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S^e v^ ha malattia la quale^ abbia finora sfidate 
tutte le combinazioni scientifiche delF arte medica 
dirette a combatterla , è senza dubbio la Gastral^ 
già ; ma dall' altro canto conviene eziandio osser- 
vare che i metodi proposti onde impadronirsi di 
questo flagello morboso che opprime gran parte 
deir umana famiglia , lungi dal mitigarlo , sono ^ 
a parer mio , maggiormente atti a fomentarlo. Le 
teorie sulle cui basi si appoggiarono siffatti me* 
iodi di cura , ora furono umorali, ora meccaniche^ 
ora chimiche , ed in varii modi perciò venne tor- 
turato il ventricolo , organo al quale si attribuì 
sempre la sede della gastralgia. 

Egli è fuor di dubbio che questa malattia non 
era cosi comune ne^ tempi scorsi : nella stessa gui- 
sa che le malattie nervose presero oggidì uno 
straordinario sviluppo , per la ragione che Y indo- 
le dei tempi presenti vuole un' eccessiva attività 
dì facoltà intelletuali in ogni classe d^ individui , e 
perciò un maggior dispendio d' innervazione. 

Quest' eccessiva attività di facoltà intellettuafi ha 
oggidì per ìscopo principale ^ I^ ottenere nel più 
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queste non saranno mai percé|Kteyc6ìMè^^td(K\'Sé 
Tton associandosi ad tin' idèa 'e 'kd;iit1* '^^o- 
nè*; lóàtèSso succede de'" fei*tóthétìisénsoWàli-1.'(jtià-ì 
» ,■ ■ mariifendoéi ^tit-ìneiÉò d^ itóf refefóhi èstera 
my ribtf " ac<Jilisteratìno "in§a' 'un' 'caràittérie '^éfl^til^ 
vo' ed imeliettuale ,' 'se' non 'assodétìddsi'yà ''nii*=ÌB-'- 
moziòbe- ò ad un* idea: • ^Stìfcbedé la inetìfesittiàf cosà 

• 

circa ai fenomeni intellettuali , i quali si tìfà'óHè^ 
Stano per' ^mezzo d**rdèe '5'fcliè le' idéèf'j 66r«idérate 
per'se'stiéssè, non hahnò'verun'cSt'attèrfe^j^ffféttf^è 
Sé ' non * associandosi ad tm* éinòkid'tìé to'^'àdl'uiia 
sehsaziòtìe. • ' ; - '" ^' -i hi ii. f^mm ;;( 

' Qtìé*ti tre apparati iper'me^!t:6 àei'^^ 
dxitono 'é'sì manifeslànb' -quésti tre^iinfodi-^ '^ì^ 
tàzionìe 

r 

zo^ ai strette relazioni cne vengono 'staDiiite^aair ap- 
jiàrato sentorio-ròotot^e •,' òsda'MesfòcéfeJò-Sj^^^ ^ 
tt^'àìe ^ tìcevendo' le ittrptessionì ganglìòìià'rtò-cfei'e- 
feali'é psìtlio--cerefbraH'y le ira^^ormk - iti" fetìòmeiu 
tf'itì^eH^ione. .;^--«^^ - •-• * i*^:-i-^'^; ^^- ' ; 

: Tutti J'fenomeili d' ìAipi^ès^ionabiKtk b d^ fnnét- 
varfònè^ che siiccedono- néìr organìémò tìe^ypsó u- 
mano • corrispondono a tre modi di nervoéà lecci-* 
fazione , e prendono ofiginte' dà trfe ^cràe, sorgen- 
ti : 1.* 'Le eccitaziótti visdeiiaìt vhe si brddbcório 




liei profondo delF òrgarriémo , cManiàte affettile 
d^ ganglió-^cérebrédi ; St* Le écfcìraiiòni^prote- 



luemi 00 eMerno per mosto ad sensi , dnamattf 
sensoriali o fisic(h<:erebrali ; 5/ Le eccitaadooi 
dipeodeim dal regno morale od intellettuale ^ ool«^ 
1* intervento dello spirito , chiamate spirituali osr» 
sia psichh-cerebrali. 

Questo modo di considerare la genesi delle ma-- 
kttie nervose è applicabile alla Gastralgia e ^ co- 
me si vedrà in s^ito ^ egli dà un' idea chiara 
dèlia malattia ^ ne svela la causa prossima e pro- 
cura al Medico tutte quelle cognizioni accessorie 
che sono necessarie onde fondare il metodo di cu- 
razione. 

Se si avesse a dare un* esatta descrizione della 
Gastralgia ^ converrebbe perdersi in minutezze 
Éistidiose ^ per la ragione che quest' affezione va-^ 
ria cerne gF individui che attacca : d' altronde y 
X Omic^^atista considerando ogni caso di malattia 
come un"* individualità che vuol essere curata co- 
me tale 9 questa descrizione non servirebbe a nul* 
]a ^ ed io amo meglio descrìverla colle parole àA 
Sagar che la definisce e la presenta : - notabilis 
et durans in regione ventriculi dolor ^ sine 
sjrncope et pyrexia - ; ed io , per compire que- 
sta definizione , aggiungerei : - aliqiumdo cusn 
Sfncope et jyyrexia - : per la ragione che ^ in 
molti individui affetti da Gastridgia ^ non di ran 
do, nei fwti attacchi della medesima , si sviluppa 
febbre, e la veemenza dei dolori produce sinceri e 
deliquii. 

La Gastralgia è un* affezione che attacca ogni 
qpecie di persone, ma pare die di preferenza scel- 
ga le sue vittime nelle due estremità della scala so- 
dale , vale a ì3ax% fra i ricclii e tia i poveri, ,comf- 
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fosUsaioA mVà iiiftiiifotaiKioQe de^snoi fimomeiii 
in modo diverso j cioè nei ricchi entra fitcOmente 
in azione di sistema psii^iO'-cerebrtde y mentre nei 
poveri la malattia si limita per lo più all' appara- 
to ganglionare-viscerale : questa differenza è ezian«^ 
dio patentissuna se gli ammalati presi da Castrai^ 
già aji^ìaFtei^cmo alla classe letterata od alla das* 
M indotta. Nel sesso femminino entra facilmente 
in azione il sistema sensorio-motore , per cui ncm 
di rado si osservano convnlsiMii nelle membra ^ 
rigidezze e simili , non che aUucisiaziom della vi- 
sta j deir udito j deir odorato ^ del gusto e dd 
tatto : a^ungesi che Y apparato uterino non di ra- 
do risentesi di queste irradiazioni nervose. 

La Gastralgia di rado assale gF individui in 
modo repentino. Comincia per lo più a manife** 
starsi con sintomi di dispepsia o di altre irregola- 
rità nelle funzioni digestive. Allorquando la malata* 
tia è nel suo principio , forse non giungerebbe a 
queir intensità a cui graeralmente arriva ^ ma sgra<<» 
aafóunente la polifarmacia continua ad essere tut^ 
torà in uso^ principalmeme per le malattie del*^ 
1' appsoato digestivo ; e se la Gastralgia giunge 
al suo massimo grado y non si djsve ciò attribuire 
al naturale andamento della malattia j ma bensk 
all' azione di tutti i rimedii di genere irritante che 
A adop^^no e sono oonsi^iad ccmtro sif&tta ma- 
jattia. 

L' esagerata innervazione del sistema cerebrale 
prodotta , o da troppa attività intellettuale , o da 
affetto d' animo di qualsivoglia natura^ pel natura 
rale collegamento che ^iste tra il detto sistaoia e 
r apparato Inkterak-fjeti^tiware ^ comunica a qpo- 
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k' ultimò la imk hccmàótie ] e ^* li»6g(y 4*»féno-i' 
meni d' itopressionabilità , i qcraM si fissano sdprà 
Y apparato gàtìglionare cfcie ciìiwnda é petìéSrti il 
ventripolò e gli oirgàdi-che Con gacstb» hanno òo^ 
munita di fiinziom , at?livanclone tn Val mòdo la 
séasibiHtà in varie gtrise , per cui i <Jdlmi niErlla 
ffiistralg^'à ora sono còsttittivi ^ ora laiceranli , òrti 
oomprimenti 5 talvolta destano sensazioni acutissff 
me di brucióre , di ardore y talvdtà dii fitte e sti^ 
racclwamenti ^ éc. ec. Altre volle 'poi' ^questi efletìi 
di esagerata inneirvfiiiioné venigono: éoiliutìicati ai 
sistema motore *,• e si tanno le Gastralgie acoom- 
pagnotte da vomiti di vane specie. / 

Questa è la genesi dél}aG^3f^^r<3J5?g^r« nelle peif- 
sòne in cui vi è ^oprabbondanza di attività cere- 
brale ^ per ciii ^ oltre ai lenomeni di soj>raeccita^ 
bilità del sistema g»ngÌionare , si manifestano gli 
effetti d' imJ)ressiOnabìUtà del sistema péidio-cere-t 
brale^ producendo alkicihazìoini e pei^ersioni nei 
sensi della vista ^ deJF udito ^ defl' odorato , dd 
gusto e del tatto. 

- NegF indìvidhi pai che hanno pòoa* aftiviià; in- 
tellettnalé e cerebrale , i fenomeni di esagerata in- 
nervazione e d^ impressionabilità «i fissano di pre^ 
terenza sull' apparato gànglìonare , proveniente • dal 
trfspkncnico e dal plèsso celiaco, ed i sintomi del- 
ia Gfl^^réi/^/^ si riferiscono pt^sso' elle tutti alla 
regione epigastrica. Oltre a ciò il nervo pneumb- 
gastrico forma im gtatì plesso attorno al Cardia e, 
penetrando il Ventricolo , in ogni patte si unisce 
-al plesso epatico y ai plesso spleniòb-j al celiaco , 
al gastro-epiploioo ed al solare. Qnittdi non v* ha 
iiseraviglia se k G^e^r^^'a difrè-s^ntoriài così'di^ 



v€mm' 'm^mòràM the attacca: pt)lchèia'!qtìàn- 
tua e Ja varietà delle aisposizjonr dei nervi m, que- 
ste J)é&ti' offrono uria feliìara Spiegazione 'del^ .^spet- 
tò- jl^fotéifoì^tae di; qtiestà malattìa. ' ' 

' Lèioó^é fin qui dette Aon si debbono ^'prtìndlerJ 
irf éensb'^'àissoluto , poicbè le ca'ùse che proiì'ueoiib 
là "GàtìtiHil^a sono còmùrii ^ tanto a còfòi^ epe 
fetatìb-tirià nliafssiiha'^àttivitk cerebrale | cjuanto |Ì 
qti^t' che àe sono; privi; Diffatti 1' eccésso^ ctcìlle a-i 
KttfètitStóiòtó troppo sticculente, còme if d^ttò'' jM 
nutriMòne, danno luogo iì)\^ Gastralgia^ e4 l fic- 
éhi come! i pòvferi èommettono peccati d* inteuif- 
péranzà.' : * ' ' 

'■ . Inoltre,' ieì casi partièolarì, le cose pòssorfo pro- 
cedere 'ili senso Sfatto ih vèrso , per la Tagionérché 
in mòltisSiini' fra quellf che occupano uii aitjOÌ grado 
nella soteìétà, ì fenòmeni della sopraeccìtabìlità xere^- 
iM'ale sono tìulH , mentre i jhedesimi sono appa-j 
rentissimi in molti indivìdui cui la fortuna. ed il 
caso posero suir infimo gradino della. Società. , 

Nella dònna la Gastralgia è forse pili comune 
che néì^uomo : diffatti i fenomeni d' innèrvazìo- 
ne esa^rata sono nella donna frequentissimi , ini 
essa V elemento affettivo , che è rappresentato dal 
sistetnist ganglionafe , è impressionabilissimo '^ ed il 
medeslinó ha un'associazione marcatissinià cqH* ap- 
parato sensòrio-motore ^ P apparato psicho-cerebrale 
è eziandio dotato nella donna di somma fmpres- 
siònslbilità , e perciò* la Gastralgia sì sviluppa ici 
essa alitiaésimo gradò ^ offrendo un quadi;o per-| 
feito di questa malattia che ha sintomi, proprii'ri- 
feribifi* 'ai tre maggiori apparati nervosi , non icsglu- 
*>• il quarto che è 1' apparato ganglionàre-tilatera- 
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le y qoello infioe che stabiHaoe le T^anoni 
suali in tutte le parti deir ox^nismo. 

Oltre alle sovraindicate cause che dannp orìgÌM 
alla Gastralgia ^ le quali cause sooo^ per la mag>« 
gior parte , di origiue psichica il cui sviluj^ è 
favonto dalla straordinaria impressionabilità de' var» 
rii apparati nervosi^ altre ve ne sono pili generali e 
più comuni *, e qi;este le troviamo nella smodata edl 
intemperante applicazione, tanto intema quanto e- 
aterna, di agenti medicinali dotati di azione veemea-^ 
te 9 nelle varie malattie che si vogliono curare* 

L' abuso del salasso j che o^dì è divenuto un 
delirio , una frenesia , per non qualificarlo altri- 
menti y è una delle cause che ma^ormeote favo- 
riscono lo sviluppo della Cardialgia. Per tal ragio- 
ne le più lievi irritazioni gastroenteriche j le ga« 
strìti ed enteriti semplici , per il numero ripetuto 
di salassi e di sanguisughe , degenerano per lo più 
in croniche Gastralgie ^ soventi volte irrime-* 
diabili. 

Le sottrazioni sanguigne generali , enormaxiente 
ripetute, siccome suol fare la ma§^ior parte dei 
medica , pongono gli apparati nervosi in mcnrbosa 
agitazione , e danno loro un^ impressionabilità auor-^ 
male. Le applicazioni esteme e ripetute delle san-* 
guisughe fissano sul ventricolo e sui vi$c€»:i prossi?* 
mi delle correnti di esagerata innervazione. Per tal 
modo si sviluppano i sintomi della CariUidgia , 
per tal modo sono mantenuti , per tal modo sp ne 
favorisce lo \spiega mento in tutta la loro estensio- 
ne \ ed allorquando , per la straordinaria fiaccbezr* 
za ed irritabilità degli ammalati , sono fatte imposT^ 
sibili le sottrazioni sanguigne , allora si corre ad 
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tà Oppomò epeCMa t MmmiofetnHido prepordti 6iw 
maoeutici i quali operano , non solamente sopra i 
nervi deH' appagato digestivo irritandoli oltre mo* 
do ^ ma estendono la loro azione sopra il sbtema 
cerelnrale e opinale , aggravando per tal maniera i 
sintonu generali che accompagnano la malattia ^ e 
disponendo cosk gì' infelici curati in tal guisa a pa«> 
imlisie , ad iqpofiÀNsie ec. 

Quindi si vedono delle Gastralgie mantenuta 
e sostenute esclusfivamente dai rimedii che si som-^ 
ministrano per curarle ^ ed io più volte vi<M delle 
gastralgie diminuire d* intensità col solo cessar V vh 
so de^ rimedii destinati a guarirle. Oh , se gli Al-* 
lopatisii volessero persuadérsi una volta che l' azione 
continuata de^ rimedii è la cagione unica , talvolta^ 
e principale sovente, dell' impotenza loro nel guari*- 
re ^ giacché , oltre all' impedire con tali mezzi le 
salntari reazicmi , fcH^no queste ad espellere le so- 
stanze medicinali die giornalmente fanno inghiot-^ 
tire agli ammalati , cagionando così delle reazioid 
perpetue che snervano gì' individui infermi , e toW 
gono loro così ogni speranza ed ogni mezzo di prò- 
babile guarigione : oh , se di dò ^i Allqpatisti si 
pomuidessero , sarebbe di gran lunga minore fl 
numero delle malattie , specialmente croniche, che 
sono costretti a r^ìstrare nei loro annali ! 
. Tralascio di parlare delle frizioni irritanti di Po- 
inata mnetica , dell' applicazione dei Vescicanti, dei 
Cauterii , de^i Emetici e dei Purganti , tanto sem^ 
plìci quanto drastici ^ perchè tutti questi mezzi noft 
operano che a s^>ese della potenza vitale , e la lo** 
ro sikooe non è che pertiù^ntè e talvolta pallia- 
tiva , non provocando pt^èssocehè àiai salutari rea^*» 



KÌmài 5 ebe sole* '^^o n^ tsttMHf» If^^^QQIbm^ 
lidie!' iuozioni vitali ^«gli ^appftftei 'Afgestlvfj'^^' • * '^^^ 
-<'Jb0hi-fatti di GAyff'^/e gtidriWBMftiilfefttel^ftttJ 
possono annovewire -glì^ M\opafnktìn^^\mttóijMt^ 
^^^Airono' guatile ©oi- Bismuto^ pet 'là' ràgteae cfto 
questo rimedio posisede tm*^ astone sf^dflfcìfes^i'vétt^ 
tnìqplo 9 e guariteci a|>ptiiitò la Gakràl^^ ptertlh^ 
è atto A produrla. Ma cotal rimc(Ìk)**ftlli*e'^^ tiim 
vòlte 'nelle maàivdegK^AHopatìstr, ^a^tìiotii^^'fclie, 
essendo somministmio in tutti' i èbsi d^^tóftWrf^ 
gld.^ ed il Bìsfnuwitt)n e(fcitand»^ stili cttt^ 
c^iwitf sola specie di G^rfré^/^/tfj^'òpiìa «8 a 
M? speciale^ éserdtsf »ei casi snmftìeMòvati' un^ a**^ 



medil guariscono 'quando , per ^caso y gll^^tli'ltepiatì-i^ 
m H somministrano in modo omiòpatico' 5 ftid fel- 
Kseonb ainche siffatti ritìtedii in tàai»dàSfl:,*'pcfchè 'din^ 
tisi <ipsi twsippo forti ed , oltre» il n«C)tì gt<ftrite', fe^ 
Stailo . reazioni così violente ed^g^àVànb ló'stdto 
td* dell! infermo in guisa tale cbe/ricsce *diflSeile as-4 
sai'il calmarlo." • « ^ " ' in /• i.- '» ch»! «•« ^^^ 
I' Laonde Y AUopacia è impotente *|fre$soél^seÌpi 
|ire«* guarire la Gastraigia*^ 'Oltre a ciò 'fl* rticlJOM 




!fitil(fi somma energia. AggiuflgaiS; che 'f fra » 'i* ri- 
medii: da esso metodo adoperali •» «nide guhtìre 
\»^\^Gastraì§ia , €[ue!5ti falliscono 5 sovènte • pérctò 
iDattca<ii una regda sta&ile* onde'ii^anie i' iapjpli-* 
earfode ai vaiti ' casi e ^ • cani minando per ' tal * motìdy 
aiièlitoni ^ aggrava per lo più il male ^ e* talvolta 
leiiTCod» irrìm«dtabilev n''' • i ' 




e croniche Gastralgie, ciò avviene perchè dìjùÀtffikii 




Teli^.^]i:m^ cop ; vritantir esterta»* 

luisi^i, ^Ifkfù^fifgm , . proppngoffp per iiUinw tón^ 

^ÌS^,J^a(pqpje;^ja^ molte $06t{mn 

2^R»^tH?^f^^ f Ji^Jq^ali stanjip cyroicameqte.tìt^iplrri 
t^^.^'^f(j(;;g^\^\sqao.. u\, imo statp :£ dissolussii^jg^ 
aUi*w^ y\^ .hanwpJ 9 ..P^fj i^isste ) jagioni il po^wye^ 
c^. at^^pQ^i^ e.3Qpu|raÌiz2fire. il vizip pàcaico od *ì^t 
pfe? *;*a«§*i P¥^t^^nl« la maja^*: ^ .^ rj,> 
Tuttavia, anche sotto 1' uso delle acque loii^riìJi^? 
n|(|^j.^?fWifjr<3i^/e sono ribe^j ijpn gc^o ^ iija ì1»1- 
vaiiflL ^ f^^vai^o.^ ntiotiy^pj/dei prinpipii cH'.essut 

^9^ffWWf/^\^^y^^^^^^^ W» 80UO* aDtipwkii 
difl?^ vì»}>?^ r^;5Ì0Wr,, xiQmrarie , pesr cui) 

ayijif Ejet* cbft.,upA,,nuova. ,jn?ilattif .si aggiutjg^.^U' ann;< 
tifia^ ^pppre avviene che i priijicipii cì^^ le -acque « 
mioiffifli^9ss^d90p , .pssendp omiQpatiai, alla: ma-- 
lattia 9 amministrati in troppa- quantità , destai^ ; 
np Jiea^pQi :3imi}i, e4 jauaioghe. alla malabia , pev 
cui ,^ oltre qg»i qi^ed^^ | si,aggrav*^»Je fiéM^rrfint 



gie , per lo pSii^ wtmsi akan sdficvo per V am-* 
mahto^ 

n metodo di cnrazlone della Gastralgia che 
Y Allopatia propone, è fondato sopra una tewìa &l-> 
hce e sq)ra fatti fisiologia non bene osservati , le 
cui conseguenze furono esagerate daHo sprko (fi 
generalizzazione. 

La Gastralgia y secondo I^ Àflopatia , was&sKB 
in una irritazione della membrana mucosa del vea-* 
tricolo ^ da questa irritazione derivano delle vizia-» 
te secrezioni le quali diventano concause d^ 
Gastralgia y quindi questa irritazione deve sradi- 
carsi per mezzo di evacuazioni sanguigne generali , 
se vi ha sviluppo di febbre , o con sottrazioni san- 
guigne locali ( sanguisughe ) se la malattia è pn^ 
ramente locale ^ i rimedii Emeto-catartici sono di- 
retti ad evacuare i prodotti delle alterate secrezio- 
ni ; in una parola , lo scopo dell' Allopatia è ài 
togliere quest' irritazione o quest' infiammazione 
( termine frequentissimo nella bocca degli AHopa- 
ttsti ) con rimedii stimolanti o disinfiammanti , k 
quale si suppone essere la causa prossima della 
malattia^ 

Affinchè una malattia si renda manifesta per 
mezzo di sintomi estemi od intemi , locaK o ge- 
nerali 9 è necessario il concorso di due el^nenti ^ 
cioè deH' elemento nervoso e dell* eleménto arterio- 
so o vascolare : intendo dire , per servirmi del lin-- 
guaggio ordinario , che l' irritazione si fissi non 
sopra uno dei due sistemi , nervoso o vascolare , 
ma sopra entrambi insieme. 

Non vi può essere irritazione del sistema arte* 
terios» seara cootempoimifia iiritazioDe del sistema 



nervoso ^ mentre <^esto può essere irritato ^ trò** 
vandosi 1' altro in uno stato assolutamente fìsip* 
lo^oa 

n sistema nervoso peccando per difetto , Y arte- 
rioso peccherà esaandìo per difetto , ma non si 
osserveiì mai difetto del sistema arterioso , rima- 
nendo il sistema nervoso in istato fisiologico ^ per 
la ragione che le sottrazioni umorali agiscono di- 
rettamente sul sistema nervoso , rimanendo quindi 
abbattuto l' arterioso per mancanza di sufficiente 
innervazione. 

Da ciò consegue che ¥ Allopatia j curando la 
Castrarla secondo i dogmi della sua fìsiolc^ 
e della sua patologia , commette il gravissimo er- 
rore di dirigere i rimedii contro Y effetto della ma- 
lattia j vale a dire contro V irritazione della mem- 
brana mucosa e contro i prodotti morbosi di quc- 
st' irritazione ìstessa ^ per la ragione che • se i va- 
a capSlarì della mucosa del ventrìcolo s ingorga- 
no 9 ciò non può succedere senza previa irritazione 
ddi sistema ntìrvòso che regge e governa quelle 
parti 9 poiché le cause generanti la malattia , sieno 
esse psichiche ^ ovvero sieno materiali , Y impres- 
sone ddle m^esime è primamente sentita dal si- 
stema nervoso il quale è il primo a reagire con- 
tro alle dette cause. Quindi/ne segue che , se si 
trovsmo dei rimedii i quali riescano a modificare 
la straordinaria impressionabilità ^ i moti di esage- 
rata innervazione del sistema nervoso , riducendo 
questi allo stato normale, la malattia si vince sen- 
za salassi j senza sanguisughe ^ senza purganti e 
senza enmìci. 

Gò si ottiene éaSk medioina degli specifici ^ 
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la potenza vitale e sull innervazione, eccitando 
questa e A reAzioni^ sirni|^ . ^p^loghe e^iOjQ^^^jpi^ì- 
cné ò contrarie. I rimédìi proposti dalì Qmiopa- 
tia agiscono direttajnente . sulla cau^a* p;i;ij:{|a oalxa 
quale provcjrigopo e sono manteputi lujti i; (Jjs^prr-, 
ànii'S e, benché la inediciim degli speci^fii p^ 
pQssedà disinfiammanti proprianientte j^et^^^ vince 
ciò non ostante le lnfi^wiazÌQni ;, perc|[i^ , r quj^c 
non sono che un' eflTetto di uno stato prqgrio del- 
la ^ potenza vitale , da\y ipnprffaziqipe,.^,,cpj^ 
ta , regolarizzato da- quefti ; rp^^djyi.^ t^fia.,..qqe^ 
stMnfiammazione , la guidile pprciò .iipu Vha- più. 
quegli esiti inevitabili (jhQ s^uora le àttribii^rQijK^ 
gli Autori* ;• .. . , ; » 

^ Tutto quello che dir^ qui appr^?SQ . circhi i ri- 
medn.che gli Oaiiopatisti a4Qperan0: pq^.giK^r^jela 
Gastralgia ^ sì deve intendere in s^nsof . ^g^ner^-i 
le^ppiphè , nella scelta dpi rimedi(2{ ^^ nqp bispgqa 
rn^ii dimenticarsi la legge d^lla speci^c\tà ysi.ccQr'' 
me il Medico non deve dim^ptic^rp ; gii^n;t^j|LÌ pbe, 
ogni malattia è un"* individualità,,^, la .gu?i]b-,vuDl^ . 
essere curata con, un rimedio (^ le,, sia appro-, ; 

p?^?--^ ...... :. * ;. 't ' • • ••^'' 

Uno fra i principali rimedii^ senz;^ del quale ra- . 
rarpente gli Omiopatisti copduqoqo a perfetta gua- 
rigióne una! Gastralgia ^ si è la ]VocE Vomica. • 
Diffatti Fazione di questo ^l'imedip nell' uomo sanp 
è straordinaria sopra Y appaiato nervoso epcefa^ico^ 
sopra il Mesocefalo spipale , ossia sensorio^ ujotore 
e sopra Y apparato ganglionare dei visceri» 

Nella Gas(ralgia^^ s\Q(pjne abbJi^pnQ veduto ^ 
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uno o più di questi sistemi nervosi sono affètti , 
o primariamente o secondariamente , e sono afibt- 
11^ nel seguente modo : sovraeccitazione di tutto 
U sistema nervoso , con grandissima impressionabi- 

cilL Tt! ^ • '''■^^™ ' principalmente quello del 
gu^to , delia vista e dell' udito ( apparato senso- 
ria e ) , accessi di convulsioni , di crampi , di tre- 
miti ( apparato sensorio-motore ) ; umore ipoeon- 
dnaco inquietudini sul proprio' smo , Loi* 
della morte , esagerazione sui proprii maU , esalta- 
zione e sovraeccitabilità morale (Vato S^ 

r vol-^Tr."^' rigurgitazio'niV pirosi^ nau- 
see vomiti biliosi , pressioni all' epigLtro , dolo- 
n cranapoidei , stringenti , brucianti , coliche , do- 

r Llr™ r''" ""' ^^^"""^^ » stitichezza ec. 
V apparato ganglionare viscerale ). 

r a«,vX' ^ ^^''^^^rnedica di Hahnemaivn ai- 
eli S ;• ^^^^'"^^^ - ^ ove stanno registrati 
e si W \ ^'''^ medicamento sull^ uomo^sano, 
mSlìW ?f ""Z ^''? ^""^ perfettamente rassol 
S? sol-„f • '^T"^ ^'^ ^^^'^ Wrati neiTosi 
tra^a "'^^^^ "«ì ^«"/casi di Ga- 



stralgia. 

'l A • • 



euida d n ?' } ^"^^P**>*« "^^^^^^ colla 

tó dei F- T ^'^"^j^ ' ^*^« tutti i lavori mo- 
derni dei Fisiologi e dei Patologi , quando sono 

S J^nlT"""' "^T T ^°f^^^ della verità 
tX^lT"^ \ ' '^' * ^'"^«P^tia ^ ne serve 
v^ e?Z!r -'5 • ' T ''."P^ '^^^ ^ ?«^"« di solle- 
La R^^n t '"'''""^ ^ qtiali >^nno soggetti, 
vente rico^r T)? ".° "«"^^io al quale f so- 

gW le ^/^^"y^«*^' onde mitigare e 
guarire le Gastrcdgie. Questa sostanza non è di 
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oofii generale af^piicazioDe orane la Noce-Comica ^ 
benché abbia un' azione anche pronunciata sopra i 
suindicati sistemi nervosi ^ ma pare che la sua a- 
sione si limiti principalmente all' apparato gangKo- 
nare viscerale ^ e perciò il suo uso è anche fre- 
crucnte per tid ragione , massimamente quando i 
untomi della GMtralgia sono limitati alla regione 
epigastrica ^ od agF ipocondrii , e che vi sono di- 
•ortlini nelle evacua/joni fecali. 

( tli Omiopatisti si ser^^ono talvolta della Bella- 
IK^NA |>er gtiarire la Gastralgia , massime iu 
quella che è giMìerata da cause psichiche o morali, 
Immi inltvso {K'rò che i sintomi deU' apparato gan- 
glionurti viscerale sieno conformi a quelli prodotti 
imll' unmt) sano da questo medicamento , il quale 
Im un^ A/ioue s|>eoiale suir apparato nervoso psi- 

1/ loNAiKU AMAaA è pure tm rimedio di molta 
dlli^m^lu nt>lle (ìastrafgie , massime presso le per- 
luiif) «lonsihili e divS))oste a concentrare i loro dispia- 
rtn'l In ho HUvHst* ^ vale a dire quegl' individui che 
NOMO HoUo r «/ione di aflettì d'animo apprensivi, 
non vhv prtwso roKm> nei quali le Gastralgie ri- 
ronoMrtuto ptT musa V abuso del Caffè. 

Ln lM)i«HATii<t.A rievHCo per eccellenza in quei ca- 
ni (Il (imtrtif^ia noi (piali non esiste il biseco di 
\mv \ ovvtiiHt quando la malattia è cagionata dal- 
l' ttJMino di Mllnionli tmpiK) grassi (*)j oppure quan- 
di! I (lutivi i ni itggvavano alla sera o nella notte ] 



• ^^^mm^^m 



n V. IVmiVAU ( ilo 8.< Graticn) Gliniqoe HoiDoeopatbique. 
Voi. 4, IVif. SIO« 
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ed anche allorché la malattia , nelle doime , si ag-- 
grava durante Y epoca della menstruazione. 

La Camomilla è pure talvolta adoperata nella 
Gastralgia ^ allorquando i dolori sono eccessivi ^ 
accompagnati da angoscie ed agitazione estrema ^ 
mia questo rimedio , il più delle volte , non è che 
un ottimo psjlliativo ^sil quale calma momentanea- 
mente la molestia dei dolori. 

Ma allorché la Gastralgia é sostenuta da un 
vizio psorico 9 la qual circostanza si rende proba- 
bile allorché la Gastralgia svanisce sotto Y uso 
dei mentovati rimedii soltanto temporariamente ^ 
ovvero resiste a tutti i rimedii apsorici ^ allora 
conviene entrare in un' altra serie di rimedii capa- 
ci di modificare e neutralizzare la causa morbosa 
che la mantiene. 

Lo Zolfo è uno dei principali mezzi che V O- 
miopatia adopera in siffatti casi. Difatti 1' azione 
dello Zolfo nel corpo sano é potentissima sul!' ap- 
parato psicho-cerebrale ^ suU apparato sensorio- 
motore 9 e sulF apparato ganglionario dei visceri 5 
di maniera che questo rimedio è altamente omio- 
patico nella maggior parte delle Gastralgie e, co- 
me antipsorico ^ ha il suo analogo nella Noce^ 
i^omica , come rimedio apsorico. 

La Calcarea ( Carbonato di calce ) è un al- 
tro eccellente antipsorico ^ massimamente se si tratta 
di persone le quali ^ benché affette di Gastralgia^ 
sono tuttavia in uno stato pletorico , e che gli ac- 
cessi gastralgici sieno accompagnati da disordini 
nel sistema motore. Inoltre é riconosciuto utile 
questo rimedio quando i dolori del ventricolo sono 
crampoidei e che il detto organo sembra che si 
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contragga e si ripieghi sopra se stesso. L' azione 
dì questo rimedio sopra il sistema psicho-H^erebrale 
è veramente straordinaria ^ abbracciando buon nu- 
mero di sintomi che moltissimi affetti da Gastral- 
gia offrono sviluppati ad im altissimo grado. 

Il Caustico ^ come antipsorico è pure un buon 
rimedio in alcuni/ casi di Gastralgia ^ massima- 
mente se questi casi sono accompagnati da pirosi 
o da pituite , e che i dolori paiano destati da un- 
cini che penetrino nel viscere ove si riferiscono i 
patimenti. Questo rimedio è d' altronde indicatis- 
simo in quei casi nei quali i dolori sono risveglia- 
ti ed aumentati dall' infusione di Caffè. 

n Carboive vegetale viene soventi volte am- 
ministrato dagli Omiopatisti ne' casi ^ Gastralgia 
nei quali vgli accessi sono accompagnati da gran 
quantità di flatulenze ^ come ancora in quelli nei 
quali i dolori sono brucianti accompagnati da $en«* 
sazìone di escoriazione. 

Tralascio di parlare del Licoponio , della Sili- 
ce , del Carbone animale , della Grafite , della 
Magnesia carbonica ^ siccome rimedii antipsorici 
della Gastralgia , non che di altri medicamenti 
apsorici che possono convenire nei varii casi della 
malattia di cui ci occupiamo , e ciò pei seguenti 
motivi : 

Perchè non v' ha caso di gastralgia perfettamente 
identico con nn altro , e perciò non si può a priori 
fissare un rimedio che possa convenire in maniera 
generale a tale malattìa. 

Perchè ogni Gastralgia essendo un' individua- 
lità 9 V Omiopatia vi oppone un rimedio che è 
un' altra individualità , la quale dev' essere il più 
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possibile analc^a alla prima ^ e per tali ragicmi i 

rimedii posspDO variare in modo indefinito • 

Lo scopo di questo scritto non è di dare mi^ e- 
satta terapia della Gastralgia , ma bensì di pro- 
vare agli Allopalisti che la nostra terapeutica è in 
progresso come lo è la fisiologia , e che i lumi di 
questa ci sono di grandissimo vantaggio nel curare 
le malattie , mentre ad essi poco o nulla servono 
nella loro pratica i nuovi risultamenti ottenuti dal- 
la Fisiologia ^ non dimenticando mai la nostra 
legge 9 sia fisiologicamente che patologicamente e- 
spressa che : una sostanza la quale ha il potere di 
produrre una mutazione nel corpo sano , guarisce 
una situazione analoga esistente in. un coipo am- 
malato. 

Se ,mai questo scritto cadrà sotto gli occhi di 
qualche Medico allopatista , se mai questi avesse il 
pregiudizio della maggior parte de' suoi Colleghi ^ 
di credere ^ cioè ^ che gli Omiopatisti sono imper- 
turbabili spettatori di sintomi soltanto , che sde- 
gnano di trarre profitto dai lavori de' Fisiologi e 
dei Patologi moderni , si persuada che ^ non sol- 
tanto i suddetti rami della medicina essi hanno in 
pregio grandissimo , ma eziandio in tutte le altre 
scienze accessorie , gli Omiopatisti vanno cercan- 
do 9 spigolando^ raggranellando , perchè le scoper- 
te ed i progressi di quelle sono una conferma gior- 
naliera della verità della medicina de" simili ^ 
siccome spero di provare in qualche altro mio 
scritto. 

Avrei potuto confermare le verità teoricamente 
espresse in questo scritto ^ con osservazioni prati- 
che di Gastralgie curate con successo per mezzo 
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della medicina degli specìfici , ma ciò avrebbe 
allupgato questo discorso oltre i limiti prefissi in 
questo Giornale ^ d^ altronde, per gli ostinali a non 
volere esperimentare ed osservare , ciò sarebbe sta- 
to affatto inutile. Ho creduto perciò miglior accor- 
gimento j per invogliare i Medici increduli a ten- 
tare esperimenti , il porre V Omiopatia a quelF al- 
tezza scientifica che le è dovuta , porla a livello 
della Fisiologia e Patologia moderne , e provare 
cosi che y circa alla terapeutica , essa è di gran 
lunga più innanzi della sua rivale , perchè i suoi 
concepimenti terapeutici sono in perfetta armonia 
colle leggi fisiologiche e patologiche dei Moderni 5 
che , per mezzo dell' Omiopatia, alcune fra esse so- 
no evidentemente provate e messe in aperta luce. 



Doti, Mt Poeti- 
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ìm EPISODIO 



DEL VI CONGRESSO 



DEGLI SCIENZIATI IN Bf ILÀNO 



Se è cosa grata ai banditori dì nna nuoya dottrina il fare 
dei Proseliti y gratissima poi riesce ad essi il contare fra que-* 
sti dei nomi conosciuti ed a giusto titolo eneoi]ùiati, per tutta 
V Europa, cbé 1' autorità fu sempre mai non di^pregetole 
appoggio alla ragione. La maggior soddisfazione poi si prova 
allorquando s' incontra un uomo di sommo merito che, cer- 
cando di buona fede la verità^ viene ad incontrarsi, senza 
volerlo e senza saperlo, nei principii fondamentali della dot- 
trina medesima , li espone ad un' adunanza di Dotti i quali , 
per qualsivoglia motivo , non sono amici di e^sa , e questi , 
convenendo con lui , lo applaudono senza accorgersi che cod 
ciò sono venuti ad inappellabilmente sanzionarla. 

Tale deliziosa soddisfazione mi fu concesso godere negli 
ultimi giorni del YI Congresso degli Scienziati Italiani tenu« 
tosi in Milano , allorché venne alla Sezione Medica di esso 
distribuito un fascicolo intitolato = Appendice al Diamo digli 
SciBKziATi PUBBLICATO IN LcccA nel Ubsc di Settembre 1843. 

IH CUI SI GOHVElfGONO I DISCORSI ^ATTI DAL PROFESSORI CAVALIERI 

GIO BATTISTA QUADRI Decano della facoltà' medica di Na- 
poli ec. ec. Ricordevole io delle amichevoli relazionf passate 
fra questo celebre Profess. e me in Bologna or sono 40 an- 
ni , molto mi compiacqui nell' udire che questi discorsi erano 
stati applauditi moltissimo quando vennero di viva voce pro- 
nunciati al cospetto del Congresso Lucchese, e più poi mi 
rallegrai quando seppi i favorevoli giudizii che ne facevano 
coloro che a mente riposata li leggevano in Milano. 

Con grande avidità io pure volli leggerli e , fra questi , 
uno ne rinvenni ( il terzo ) che altamente mi fece meravi- 
gliare j scorgendo da esso che il Dottissimo Professore , senasa 
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volerlo , aveva esposi! i prific^H fondameutt dell' ohiopatu ^ 
e che i suoi ascoltatori e ^ quello che è più , i suoi lettori 
avevano , senza accorgersene, ad essi applaudito. 

Considerai però che tali invotontarii applausi derivavano 
principalmente dall' avere 1' Esimio sig. Professore dichiarata 
la guerra ai sis)emi fondati sopra teorie astraile « giacché , 
tanto al Congresso di Lucca quanto ( e con maggior eviden- 
za ) in quello di Milano , i Medici quasi tutti si mostrarono 
avversi iatle dottrine dei Celebri Professori Rasori e Tomma- 
sini , accostandosi preferibilmente molti all' Illustre Professor 
Buffalini , altri al rinomatissimo Professor Puccinotti , altri 
( e forse i più ) amando tuttavia aggirarsi fra le tenebre del 
proteiforme ecclettismo dietro la scorta dei chiarissimi Profes- 
sori Speranza , Cette ec. ec. 

Tidi ancora che lo Specificismo faceva passi giganteschi nel- 
le menti dei Medici , particolarmente dopo che gli esimii Pro- 
fessori Giacomini , Bruschi ^ Botto ec. ec. avevano preso ad 
illustrarlo , e questa circostanza certamente debbe aver molto 
contribuito a far applaudire un discorso ove si lodano gli spe- 
cifici , si considerano come la sola ricchezza positiva della 
medicina, e si esortano vigorosamente i medici a far di tutto 
per auiiientarne il numero e moltiplicarne le applicazioni. 

Scorsi finalmente che V aver non^inata una sola volta P o- 
miopatia, e quesi' ancora con un modo alquanto dispregia- 
tivo , aveva forse non poco contribuito a rendere favorevoli 
ali* oratore gli animi de' suoi Ascoltatori e Leggitori , avve- 
gnacchè quasi tutti , chi per persuasione ( sebbene fondata 
sopra r ignoranza od il pregiudizio /), chi per paura ( e que- 
sti certamente sono i più ) si mostrano , o affettano mostrar- 
si , nemici irreconciliabili di questa dottrina. 

Ma gli Omlopatisti, che meco assistevano al milanese Con- 
gresso, bene si avvidero che 1' Egregio Decano della FacoU 
tà medica di Napoli era omiopatista implicitamente , quanto 
esplicitamente lo sieno Hahnemann^ L. Simon ^ De-HoratiiSf 
Talianini ec. e molto si rallegrarono vedendo un tanto Cam- 
pione militare sotto la bandiera da essi prediletta. Ed è per 
far gustare un simil piacere a' nostri Commilitoni i quali , 
non hanno assistito agi' indicati Congressi, o non hanno po« 
tuto procurarsi un' esemplare del discorso di cui si tratta, che 
ho risoluto d* inserirlo nel presente fascicolo , tal quale fu 
stampato in Livorno il 20 Ottobre 1843 e venne distribuito 
io Milano alla Sezione medica del Congresso il giorno 26 
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Settembre 18414, apponendovi solamente alcune nòte tenden- 
ti a dimostrare con maggiore evidenza la yerìtà della sopra- 
espressa, asserzione. 



PROPOSTA 



ALLi^ SEZIONE BE* SCIENZIATI MEDICI 

t 

INTORNO AL MOBO 

DI FORMARE UN NUOTO CODICE 
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M MEDICEA PRATICA ITALIANA 

Letto in Lucca li 29 Settembre 1843. 



>3 ^JTli svariati sistemi di medicina ^ che a' dì 
nostri si son veduti sorgere nelle scuole a Europa^ 
e dominarle per alcun tempo , indi ecclìssarsi e 
sparire quasi improvvisamente, possono, s^ io mal 
non mi appongo , essere comparati alle più astrat- 
te teorie pubblicate da taluni dotti per Y agricolto- 
re , pel fisico o per 1' uomo di stato, le quali non 
si potranno giammai adoperare né seguire dagli 
uomini saggi e prudenti , se prima i precetti che 
da esse fluiscono non sieno stati messi alla prova 
dell' esperienza >^. 

33 Ciò non di meno han servito essi a guidarci 
a quando a quando nella ricerca di verità utilissi- 
me air uomo infermo , per cotal modo che po- 
terono anche riescir vantaggiosi ai progressi dell^ ar- 
te salutare. Ogni qual volta sorge in Europa un 
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uomo di genio , il quale meriti esser distinto fra 
i pratici illuminati ^ suole egli creare nuore teorie 
generali , o dei sistemi i quali si appoggiano j al- 
meno da un canto ^ sopra osservazioni pratiche ben 
dimostrate ^ ma volendo poi egli ampliare i confi- 
ni delle sue applicazioni , si trasporta facilmente 
nei campi dell' immaginario (I). Frattanto su ^el- 
le teorie si lavora , si sperimenta e si ragiona da- 
gli uomini i quali possono o vogliono emularlo , e 
che sogliono avere per guida altre opinioni lor 
pròprie , oppure militanti essi per altre scuole , e 
sotto altre bandiere. Per le quaJi contestazioi^i non 
rare fiate si perviene a trovare de' buoni principii 
o delle utili verità pria sconosciute o dubbiose. Un 
avvenimento consimile trovasi notato dai chimici 
dotti , i quali ci hanno fatto conoscere come la ri- 
cerca del Lapis philosophorum^ tentata dai chimi- 
ci degli andati anni , avesse dato origine alle sco- 
verte deir aria vitale , ossia dell' ossigeno , e di 
;nolti procedimenti utilissimi per la docimastica , e 
per altre parti della chimica w. 

w Cosi la pratica dei Pozzi Artesiani (2) guida- 
va i fisici a dimostrare palpabilmente il calore in- 
terno del nostro globo ! Cosi la Rana agitata e 
scossa per 1' azione di due metalli ben comUnati ^ 



i«Mlk>ka.«^ 



(1) Ecco quello che io cercai ài esprimere colla compa- 
razione dei Telo che ricuopre là natura, e dell' uomo di gè* 
nio che, sollevatone un lembo , dipinge poi sul rimanente 
quello che la fantasia gli detta ( V. il T. I. di questo Gior- 
tiale ). La mia comparazione però non ebbe la fortuna di pia- 
cere ai Ch. sìg. Professore Telemaco Metaxà. 

(2} Leggasi piuttosto ]Uoime$ù 
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guidava i nostri italiani ai trovati del Galvanismo 
e della Pila Voltiana. Così i politici si sono per- 
suasi che V economia di uno stato non dee tener- 
si colle norme dell' economia di una casa o di una 
famiglia , perocché le ricchezze di un popolo per- 
tanto fruttano all' industria ed alla prosperità pul>- 
blica 9 per quanto si fanno girare entro lo stato ». 

» Ma per non so quale sventura addiviene che 
i medici non tengano quasi mai ferme le loro opi- 
nioni sulle verità nuovamente determinate dalla 
ragione e dall' esperienza ^ dal che ne risulta che 
spesse fiate medicano fra mille incertezze , come se 
eglino guidati non fossero da un' antica e soda e- 
sperienza >^ (l)* 

>j Vi è fra i pratici una specie d^ influenza ma- 
ligna 9 quel che direbbesi volgarmente fra di noi 
la j e tt atura y per cui siamo costretti a rinnovare 
sovente gli sperimenti pericolosi ( in occasio prae-- 
ceps ) 5 e notiamo sempre che finita la carriera 
mortale di un celebre Capo-scuola , ì giovani pra- 
tici passano ^otto le insegne di un altro ^ il quale 



(1) E cosi è di fatto. I Medici , finché sono giovani, ab- 
borrono dall' esperienza de' loro antecessori , perché sono al- 
lucinati dalle brillanti teorie recentemente imparate nelle scuo- 
le. Divenuti provetti, la propria pratica, incompleta ed incerta^ 
non può loro fornire quella soda esperienza di cui parla il 
Ch. sig. Professore. Al che si deve aggiungere I' abitudine di 
guardare i fatti sempre cogli occhiali 'coloriti dalle teorie , 
per cui si vede, non quello che é , ma quell'o che si vuole 
che sia. Arroge il timore di passare per empirici , nome de- 
testato, ma che per altro si é dovuto per necessità assumere 
dai moderni Ecdettici , i quali poi hanno creduto nobilitarlo 
chiamandosi Ehpirici razionali , senz' accorgersi dell' assurdità 
di tale espressione ( V. T. IV. di questo Giornale. Pag. 7. ) 
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brilla come novello astro ^ per allora , in faccia al- 
l' Europa :>k 

:>^ E perchè dunque noi altri medici , dopo tan- 
ti studii , dopo tanti pericolosi esperimenti ^ dopo 
tanti sistemi inventati da ^maestri , e dopo che tan- 
ti uomini di un raro ingegno hanno coltivato la 
scienza medica , hanno inventato teoriche astratte, 
o pubblicarono osservazioni dìligentissime , anzi 
dopo che Ippocrate già negli antichi tempi avea 
notato il corso ordinario dei mali acuti con mira- 
bile precisione , ed avea registrato quali possano 
dirsi le giornate critiche , e quali i segni di una 
risoluzione felice , oppure di una morte vicina 
(^Facies Ippocratica^ •> e perchè dopo tante co- 
gnizioni pratiche , verificate da tutte le scuole mi- 
gliori 9 noi ci staremo sempre fra le nuvole , e 
sempre ci occuperemo di fabbricar poesie (2) 



(2) » Ippoceatb » dice il sig. Dott. Coddi ( F. Tom. IV. 
Pag, 211. di questo Giornale ) » giunse ad innalzare la 
» parte descrittiva de' morbi ad un altissimo grado. I suoi 
» successori si contentarono delT ordine introdotto in questa 
» prima parte della scienza. Più tardi i Medici non si ferma- 
» rono ad osservare e descrivere , ma vollero ritrovare le 
lì cagioni dei fenomeni ed , a misura che s' introdussero i 
» varii sistemi di filosofìa generale, andarono pure ravvolgen- 
» dosi in questioni astratte e caddero neli' estremo di non 
» voler più ammettere i fenomeni, se non a condizione che 
» si prestassero alle loro preconcette generali dottrine». - Non 
t' ha che dire : la s^nania di voler lutto spiegare è stala V o- 
rigine di iutti i divagamenti dei Medici. Ma questa smania 
donde proviene? dalla superbia dell' intelletto umano che sde- 
gna riconoscere i limiti assegnati dal CREATORE a' suoi 
concepimenti , e dalla sua debolezza che non gli permette di 
oltrepassarli senza cadere nelT immaginalo. Un poco più di 
modestia dunque ^ signori Medici , e giungerete a perfeziona- 
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proclamando sistemi j e seguitando le teoriche a- 
siratte ^ ora coi Browniani , ora coi Controstimo- 
listi , e da uliìmo o cogli Omeopatici (l) ^ o co- 
gli Idropatici ? 3> (2) 

» Eppure non solamente i sapienti ingegni ed i 
buoni osservatori di pratica hanno lavorato ai pro- 
gressi dell^ arte medica e contribuirono alle nostre 
indagini j ma tutto il Pubblico , e particolarmente le 
persone di studio e di maturo giudizio, si adopera- 
no di continuo ad osservale e discutere le nostre 
pratiche , e le teorie : stantechè la medicina fa 
parte degli studii e delle cure di chiunque ami se 
stesso e la propria famiglia ^ anzi , dirò meglio ^ 



re V opera d' Ippocrate che non sognava, né faceva poesie} 
e questo non è già molto ? ^ 

(1) Gli Omiopatisti non fanno che seguire il metodo d'/jp- 
pocrate : osservare, descrivere i morbi e combatterli cogli 
SPECIFICI, cioè coi rimedi! che i* esperienza ha mostrato loro' 
essere atti ad ottenere la guarigione. Se poi questa ha nuH 
strato che quel rimedio è proprio a guarire una tale maiat« 
tia , che è capace pure di svegliarne una simile in un uomo ' 
sano , questo non può .chiamarsi né sognare , né far poesia , 
né teorizzare ; questo non è altro che rammentare im fatto 
che accade sempre e sotto gli occhi di tutti, ed applicarlo a 
misura che se ne presenta l' occasione. 

(2) L' Idroterapia^ se si considera come, un mezzo mecca- 
nico per curare certe affezioni morbose, può esser utile in 
moltissimi casi. Se poi si riguarda come mezzo Igienico, può 
ritenersi vantaggioso lino ad un certo segno, comeché non 
esente da varii inconvenienti. Chi poi x lo volesse dire un ri* 
medio universale , credo , direbbe uno sproposito; ma, a mia 
notizia, nessuno ha osato avanzare simile proposizione. Del 
resto , il sig. Cav. Professore ha torto di unire gì* Idrolera- 
peutì cogli altri medici teorici od empirici : nell' ultimo caso, 
ma però solo in questo che ho suppostOi essi apparterrebbero 
alla classe degli SpargiricL 
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ili chiunque veglia darsi vanto di WMno filantropo. 
Ma le osservazioni , e le determinazioni di ciò che 
può arreccar utOe ad un infermo non si potranno 
mai conoscere e stabilire da chi non poss^ga be- 
ne la teoria e la pratica delle mediche discipline ^ 
chi non abbia quest^ indispensabile guida , potrà 
facilmente cadere in gravissimi errori , né potrà 
lasciare ai Posteri una giusta r^ola pei casi av« 
venire », 

>3 Egli è tempo ormai di fondare un codice di 
buone leggi per la scorta de^ pratici ^ il quale ser- 
vir debba a contenere gì' ingegni troppo immagi- 
nosi e sublimi ^ che si dedicano alla cura delK uo- 
mo malato , come altresì per facilitare ai medio- 
cri ed ai timidi le ardite risoluzioni da prendersi 
ne' momenti pericolosi e difficili , affin di ottene- 
re la guarigione che si desidera w (1). 

3^ Or, dopo aver io lungamente discusso e ben 
ponderato sullo stato della medicina ìa Europa , 
studiate avendo negli Ospedali e nelle Università 
de' vani Reami da me percorsi ad oggetto di stu- 
dio 9 nel corso di ben 40 anni , e dopo aver con- 
versato lunghissimamente coi primi uomini dell' ar- 
te nostra , tanto in Francia come in Germania e 
dopo avere studiate h opere dei Medici Inglesi j e 



. (1) Ognuno vede che il codice, qui invocato dal sig. Cav. 
ProfcMore, non può esser altro che una copia perfezionata 
delle tavolette custodite negli antichi Tempii d' Esculapio , 
ossia una raccolta più universale e circostanziata dei casi di 
malattie e dei rimedii da contrappor loro , ossia finalnaente 
uq trattato di Ehpibisvo puao. Ora , chi ignora essere appuu- 
to tale 1' Omiopatia? 
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dopo aver conosciuto più che ben cento di essi i 
qaali si erano distinti nella loro Patria ^ ed avere 
discusso quanto più riguardar potesse le pratiche 
nostre adoperate dai loro e dai nostri maestri che 
possono dirsi i primi uomini del mondo incivilito^ 
né mai trascurato avendo di tener presente quel 
tanto che ci avevano manifestato taluni medici os- 
servatori ^ ì quali avevano professato nei grandi 
Continenti , o dell' Asia , o deir Affrica , o del- 
r America 5 poiché su di questi argomenti mi han- 
no dato molto lume^ non rare fiate, i Cinesi Mis- 
sionarii del Collegio napolitano miei clienti , e ta- 
luni Medici inglesi venuti recentemente da Calcut- 
ta o da Madras , o da altri stabilimenti inglesi , i 
quali furono a visitare la nostra clinica di oftalmia- 
tria in Napoli ^ come anche i Dottori De la iJo- 
che di Filadelfia , ed Osac di Boston , e da ul- 
timo i Professori Gaetani-Bey^ Etienne e C/p^- 
B^ y ed «anche il Dott. Hogg inglese i quali , o 
avevano servito lungamente in Egitto e nella Siria 
pel ramo sanitario , o percorsi que' Paesi col pro- 
getto d' illuminarsi e perfezionarsi nello studio del- 
la medicina. Dopo avere raccolto e comparato fra 
loro tutti i citati lumi , io porto opinione che ndi 
altri italiani ( e stante la posizione della nostra Pe- 
nisola , e per Io stato delle attuali cognizioni scien- 
tifiche , e pel modo che tiensi fra di noi nel vo- 
lere approfondire le scienze naturali , e per quello 
che si usa neir esercizio della medicina ) , si , noi 
altri , e posso dirlo con giustissimo orgoglio , più 
noi soli che le altre scuole mediche , ci troviamo 
al caso di stabilire un codice molto opportuno per 
la buonq pratica , e potremmo sgomberare ciò che 
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riesce o inntfle o dannoso alla cnrazione de' mor- 
bi 9 allontanando moltissime incertezze , e riduoen- 
do sotto una scienza stabile tutta la medicina pra- 
tica 9 la quale soleva essere cosi dubbiosa ed incer- 
ta , che molti filosofi del passato secolo sosteneva*» 
no non esser questa che un' arte puramente con- 
getturale (1). Tanto ciò è vero che io arrecherò 
qui ad esempio un fatto comprovante 1' opinione 
adottata da uomini sommi e filosofi. Addiviene che 
in Bologna sulla fine del maggio 1805 giunto es- 
sendo un Grande dominatore de' Principi e delle 
più grandi Potenze di Europa , fatto radunare di- 
nanzi a Lui in quella Università ove io insegnavo 
r anotomia , D fiore de' Dotti italiani , fra i quaK 
eravi lo Scarpa ^ il Volta y il Brugnatelli ed il 
Brunacci y e tenuto discorso con cadauno di noi 
pubblicamente sopra argomenti di vario genere , 
ogni qualvolta egli trovava delle spiegazioni die gE 
fossero sembrate dubbiose o incerte , trincava le 
nostre parole dicendo : questo mi sembra un rar 
gionamento medicale. Perchè Egli non trovava 



(1) Questo «ptteto, ingiurioso ma sgraziatamente troppo 
meritato dalla medicina fino ai giorni nostri , sembra colpisse 
tanto spiacevolmente V orecchio del celebre PUcarri che , per 
farlo sopprimere propose e tentò sciogliere il famoso problè- 
ma : Data cica malattia , trovarb il wmbdio. La mala sorte di 
Pitearn e delta medicina fu che quello non chiamasse in suo 
aiuto che le matematiche , utilissime quando sono applicate a 
tempo e luogo, ma inutili anzi dannose in qualunque altro 
caso ; e questa continuò ad arabattarsi di teoria in teoria , 
sempre fondandosi sopra principii ipotetici , e non consideran- 
do mai i fatti se non da quel lato che poteva favorire quelli 
ehe piacevano al sedioento Osservatore. 
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cerlezsia che nelle predilette Sue matematiche, é 
quel suo dire mi suona ancora agli ortecchi , quan- 
tunque sieno ormai decorsi ben trentotto anni. 
L' opinione di quel possente ingegno , a riguardo 
dell' arte medica , era fondato su quanto avevano 
scritto i più bei talenti ohe fiorito avevaflo -ai tem- 
pi di Luigi X.IV ed anche sul cader del secolo 
passato , i quali avevano fondata un^ opinione umi- 
liante per noi e sfavorevole ai progressi dell' arte ^ 
poiché si stimavano costoro nel diritto di giudica*- 
re su di ogni materia con troppo grande facilità , 
e si adoperavano ad atterrare tutti ì migliori prin- 
cipii , bastandogli unicamente che il valore del lo- 
ro ingegno si rendesse chiaro fra i popoli inciviliti 
e fra i sapienti di tutta 1' Eureka. 

Ora se non vi dispiacesse raccogliere in brevis- 
simi termini quanto noi conosciamo intorno all' a- 
zione dei medicamenti e sullo stato attuale delle 
nostre cognizioni , potrò di subito far\a persuasi 
che la medicina non manca di principii certi i 
quali possono riuscire infallibili nella pratica , od 
almeno che riescono universalmente probabili (i). 



(1) n stg. GaY> Professore proponendo di raccogliere in 
brevissimi termini quanto no% conosciamo ( e fra poco fa- 
remo cedere che gli Allopatisli conoscono assai poco ) intor- 
no alV azione dei medicamenti , e sullo stato delle nostre 
cognizioni , altro non fa che proporre la compilazione di u- 
na MuoTA Matbku-Hbdica nella quale sieno registrate le pro- 
prietà particolari ( noi diremmo spbcipichb ) dei medicamenti, 
ed una tbbapbutma che indichi perentoriamente i casi ed il 
Vf»o con cui cpiest' azione debba applicarsi ne|le occasioni 
che si presentano al Medico pratico. Ma il suo desiderio è 
staio soddìsfiitto da Baìkimahii e da' suoi discepoli , almeno in 

5 
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Ed incomineio dal rammentai'vi come sia in no- 
stro potere il produrre delle evacuazioni dallo sto- 



parie , per quanto riguarda la Materia-medica , ed intera^ 
mente per ciò che è relativo alla Terapeutica. Di fatto , gli 
Omiopatisti ora conoscono indubitabilmente la maggior pane 
delle proprietà specifiche dì circa 300 sostanze medicamen- 
tose , scelte pel iiiaggior numero fra le più attive a tutù no- 
te j e la legge s= SufiLiA sniiLiBus curamtur ==, dedotta non 
da sognate e poeticLe teorie , ma da una costante e sempre 
felice esperienza ai letto degl^ infermi , costituisce una tera- 
peutica generale ed infallibile, almeno per quanto è dato al- 
l' uomo di costituirla. Ma se il desiderio dell' illustre Profes- 
sore è soddisfatto dagli Omìopatisli , perchè prend' egli ancora 
ad esternarlo e proporlo come se tuttavia noi fosse r Rispon- 
derò essere probabilissimo che il sig. Professore non conosca 
le opere di Bahnemann e de' suoi seguaci, se non per avere 
udito parlare con disprezzo da certuni de' proprii Colleghi 
( per altri rispetti degnissimi della sua confidenza ), che gliene 
avranno parlato nello stesso modo ( cosi suol fare la maggior 
parte degli Allopatisti ) con cui parlerebbero di Le-Uay , ed 
Egli , occupatissimo de' suoi sludii anatomici e chirurgici , e 
della sua estesissima pratica di Chirurgia e specialmente di 
Oftalmiatria, non ha creduto dover perdere un tempo pre- 
zioso nello studio di una dottrina che si è attirati i sarcasmi 
di coloro , al giudizio dei quali credeva potersi affidare, e che 
Egli supponeva dover essere pienamente istrutti di essa, dap- 
poiché con tanta asseveranza ne sentenziavano. Di fatto, Egli 
non mostra di avere nessuna cognizione speciale e positiva 
deir omiopatia, e dal seguito si vedrà che non ha letta la 
Materia-Medica di Hoknemann. Cosi pure si dica riguardo al- 
la legge terapeutica = Suulia swilibus :=• Ella è tanto lon* 
tana dal dettato comune di tutte le scuole che gridano a 
perdita di fiato s Coutbahia couteibiis s ( eomechè non la 
seguano mai ò quasi mai , rarissime essendo le occasioni nelle 
quali si possa praticare la medicina veramente enantiùpattea) 
che i' ha creduta assurda solamente all' udirla enunciare. Egli 
però sente vivamente il bisogno di questi due aiuti pel me» 
dico pratico , diversi da quelli di stmil genere che attualmen» 
te si porgono dalle scuole attuali, ed i pochi cenni che àk 
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maco e dalie intestiDa ^ per la via superiore , am- 
ministrando gli emetici (1) in un modo opportu- 



in seguito sul modo col quale vorrebbe che fossero costruiti, 
provano evidentemente che , se conoscesse )' omiopatia un po- 
co, più che di nome soltanto, Egli ne sarebbe uno de' più 
strenui seguaci e sostenitori. Questo poi si vedrà megiio in 
appresso. 

(1) Tutte o quasi tutte le sostanze medicamentose, intro- 
dotte nello stomaco , producono il vomito quando sono portate 
ad una certa dose , la quale è relativa alia qualità della so- 
stanza ed air idiosincrasia dell' individuo che V inghiolte. Le 
sosisnze però alle quali si dà per antonomasia il nome di £• 
melici sono quelle che inducono il vomito generalmente in 
quasi tutti gì' individui, sebbene assunte ( secondo gli Allopa- 
listi ) in dose assai piccola, vale a dire da uno a 10 o 20 
grani. Il vomito proviene sempre dall' inversione del moto 
peristaltico dello stomaco e quest' inversione contro natura si 
propaga ancora agi' intestini tenui ; questi si vuotano eguaU 
mente che lo stomaco , come si osserva nella malattia detta 
Choléra , e ciò si ottiene artificialmente aumentando la dose 
del medicamento emetico. Non conosco medicamento alcuno 
che , dato in dose anche allopatica ma non forte, sia atto ad in- 
vertire il moto peristaltico degl' intestini crassi , cioè a pro- 
durre il vomito delle feci , ossia la malattia delta il volvolo. 
La facoltà dì produrre il vomito è preziosa pel Medico, quan- 
do si trova in necessità di espellere dallo stomaco o dagli in- 
testini tenui un corpo estraneo che, meccanicamente o chi- 
micamente possa nuocere alla tessitura , od atte funzioni , di 
questi organi , ed allora sembra che il Tartrato antimoniato 
di Potassa sia il mezzo migliore , come quello che in più 
piccola dose e nel minor tempo possibile produce il suo ef- 
fetto. Gli Omiopatisti riconoscono anch' essi questa necessità , 
ma fuori di essa non osano mai di procurare il vomito ar- 
tificiale , cercando piuttosto di facilitare ed avvalorare il moto 
peristaltico del condotto digestivo che d' invertirlo. Ippocbatb 
ha detto sapientemente : =: Quo inatura vergiti eo ducere 
opariet , = ed anche : =: Yamiiui vamiiu curatur = ; Ma 
se si può ottenere la guarigione di un infermo attaccato , fra 
gli altri sintomi, da vomiti diuturni , senza scuoterlo vioien.* 



56 

BO e ben calcolato. E come per k via inferiore si 
possano produrre delle evacuazioni notediante dra- 
stici e purganti ^ dei quali ne abbiamo una serie 
svariatlssima ^ perchè taluni ^iscouo sulle prime 
porzioni delle intestina ^ altri sui crassi , ed altri su 
tutto il tubo chilopoietico. Anzi ne abbiamo che , 
ad un tempo stesso ^ operano sul fegato ^ evacuan- 
do la bile 9 e sui vasi maggiori , diminuendo an- 
cor? la forza della pircola^ione ed i polsi (l). Ab- 



temente coli' emetico , paripi che nessun medico , nell' egua* 
le probabilità della guarigione ^ debba ricusare di farlo. 

(1) Quello che ho detto nella nota precedente riguardo agli 
emetici , può applicarsi anche ai purganti. In generale , gli 
Omiopaiisti usano le sostante emetiche e purganti in dose tale 
che, né purgano né fanno propriamente vomitare , ma sol- 
tanto sono atte ad indurre negl' intestini é nel ventricolo una 
disposizione al secesso od al vomito ; il che basta per otte- 
nere il loro intento. Siccome però gli Omiopatisti , oltre alla 
proprietà di promovere le indicale evacuazioni , hanno trova- 
to nelle dette sostanze altre proprietà , cosi ne fanno uso in 
moltissimi casi ove tali volgari indicazioni non hanno luogo ; 
per esempio , fra gli emetici adoperano T Ipecwuanha con- 
tro certe emorragie , ed il Tartaro stibiato contro la Re- 
nella ed i calcoli orinarii ; e, fra i Purganti, amministrano 
la Coloquintide in alcune coliche accompagnate da termini 
atrocissimi , e 1' Euforbio talvolta per correggere la disposi- 
zione dei denti a scheggiarsi , che s' incontra in alcuni indi- 
vidui. É però da rimarcarsi che il Ch. sig. Professore rico- 
nosce la proprietà che hanno i diversi Purganti di agire so- 
pra jrarie parti del tubo chilopojetico e sugli organi adiacen- 
ti, come facevano gli Antichi i quali distinguevano gl'Idragoghi, 
i Colagoghi , i Panchimagoghi ec. , e contro le dottrine di 
quasi tutti fra i Moderni che non riconoscono nei Purganti 
altra proprietà che quella di controstimolare ^ ed appena ac* 
cordano~loro quella di promovere V evacuazione delle feci ; 
di modo che , per ^èssi , dopo \\ loro favorito Olio di Ricino 
e la Scammonea , la scelta di qualunque altro purgante è 
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l>ìaino bagni calmanti dei nervi e del sensorio co- 
mune. Ognuno conosce gli Antisifiliuci ^ e ne ab- 
biamo di molte qualità e graduazioni , su di che 
il Brera molto bene ci avvisa , quanto sia utile va- 
riar le preparazioni mercuriali se le prime volte 
non abbiano determinata la guarigione (1). Ma 



affatto indifferente cominciando dal Cremore di tartaro e 
giungendo fino air Olio di Ctoton Tiglium), Egli dunque 
amaiette : 1.^ Che i Purganti ( e ciò deve intendersi neces- 
sariamente anche di tutte ie altre sostanze medicamentose ) 
hanno un' azione locate o vogliam dire spbcifiga j %^ Che 
per conseguenza, nell'uso di essi purganti, il Medico deve at- 
tenersi a scegliere quello la cui azione locale è propria più 
d' ogni altra a combattere quel caso di malattia che vuol 
guarire. Egli dunque è Omiopatista di opinione e di deside- 
rio, e se non lo è di fatto» ciò avviene perchè finora non ha 
conosciuto la Uateria-tnedica e la Terapeutica dei seguaci 
di Haunbhamx. 

(1) L' Illustre Professor Brera ^ che fu , credo , il primo 
in Italia a scrivere suU^ Omiopatia e ad esortare i Medici 
( specialmente i Giovani studenti ) a studiarla , sebbene si 
conservasse poi sempre allopatista , che la conversione di un 
vecchio e celebre Professore è sempre troppo rara e più da 
desiderarsi che da sperarsi , comechè se ne contino vani e di 
gran conseguenza , il Professor Brera , io diceva , aveva ve- 
duto che certi casi di sifilide resistenti a certe preparazioni 
del mercurio , cedevano ad altre , e però diede il consiglio 
citato qui dal sig. Professor Quadri. Gli Omiopatisti pure ri- 
conoscono questa verità di fatto , e la loro Materia* medica 
indica benissimo che certe preparazioni inducono neir orga- 
nismo alcuni fenomeni, o più solleciti, o diversi da quelli pro- 
dotti dalle altre. Con ciò si spiega il fatto non solo , ma si 
dà la regola per profittarne , ed il Ch. sìg. Professor Quàbbi» 
anche in questo si mostra omiopatista di desiderio, poiché 
esorta a raccogliere notizie positive intorno all' uso delle va- 
rie preparazioni mercuriali, a norma dei casi che si possono 
presentare nella pratica. 



/ 
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chi potrebbe al dì d' oggi ignorare i mirabili effet- 
ti degli anti-4drargirici e dei sudoriferi ^ come so- 
no le varie preparazioni di Legni indiani e le an- 
timoniali (1) 1 abbiamo gli antiscwbatid che sono i 
Subacidi, il Crescione e la china ^ gli anti-erpetid, 
come sono lo Zolfo , il Ramarro e la Vipera ^ non 
che taluni legni e piante e molte acque minerali e 
pomate , la cui attività non si può inorare da co- 
lui che sia ben versato nella pratica. Abbiamo i 
soporiferi che manitiestamente agiscono sul cervel-- 
lo e sugli occhi , principalmente il Giusquiamo e 
la Belladonna ^ ed anche i torpenti dei nervi , tra i 
quali si distingue 1' Oppio e la morfina. Il Croco 



(t) Il rig. Professore Qoai>bi accenna le malatlie col nome 
generico imposto loro dalle Nosologie dettale nelle scuole , e 
dice ; = Scorbuto , Erpeti ec. = ; ma egli ha pure eapre^ 
$0 che il codice da lui invocato deve contenere l* esatta de- 
scrizione di tutti i casi , per esempio di scorbuto , sia sempli- 
ce sia complicato , e dì tutte le specie di Erpeti, distinte per 
sede e qualità , e cosi del resto. Similmente nomina colletti- 
vamente alcuni rimedii , per esempio : =: Sudoriferi , tmli" 
idrargirici^ Legni indiani. Preparazioni Antimoniali ec. ^, 
indicandone poi alcuni pochi col proprio nome particolare; nel 
sunnominato ' Codice vuole che tutto venga espresso colla più 
grande e minuta particolarità. Ora questo lavoro è compito 
ed il desiderio del sig. Cav. Professore è soddisfiitto; il codi- 
ce é slato compilato diligentìsKimamente ; scritto sempre sotto 
la dettatura dell' esperìensa , senza mai mescolane una sola 
parola, non che un' idea teorica, e molto meno poi ipotetica. 
Questo libro tanto bramalo dal sig. Professore è la Matbbu- 
MUMGA e la TiaAiBUTicA dcgli Omiopatiiti » ed un altro, che 
soddisfaccia egualmente al sig. Professore, é certo che non vi 
può essere , dunque , come ho detto, Egli è «imbpatista dì 
desiderio e , quando si darà a leggere e studiare , senza pre- 
▼enzione» i libri dell' Omtopatia , è certo che lo diverrà di 
hxio. 
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orientale, il Ferro e la Sabina , non che la Rata-^ 
nia hanno manifestato la loro attività suir utero , 
le Cantaridi, il Nitro, 1' Uva orsina ed il Terebin- 
to e Y Urea e la Scilla ec* manifestano la loro azio- 
ne sulle vie orinarìe. L' Iodio , il Mercurio ed il 
Rabarbaro agiscono grandemente sul sistema linfa- 
tico , sul fegato e sul cuore , non che sulle ghian- 
dole conglobate , medicamenti tutti i quali eserci- 
tano un' azione elettiva su taluni organi* Quest' a- 
zione è stata conosciuta e classificata per modo che 
vennero classificati sotto nome di medicamenti spe- 
cifici , siccome i nostri Professori Comparetti , Rag- 
gia , Borda , Brera , Basori , Antonucci , BufFaH*- 
ni hanno riconosciuto e dimostrato chiaramente , 
parlando dell' azione elettiva di molti di essi , là 
quale è cosìi provata che , il volerla negare , sareb- 
be lo stesso che negare la luce del giorno. '> (l) 



(1) Giona e riconoscenza eterne sieno tributate al Ch. signor 
Cav. Professore Buffalimi cbe , pel primo a' nostri giorni , 
riesci a scuotere il ferreo giogo del dualismo Rasoriano, ri- 
chiamando nella sua scuola lo speeifictsmo che i nostri Pre- 
decessori tanto amavano, e di cui il Celebre Sidenham tanto 
desideraya V avanzamento 1 Ad onta però delle dotte fatiche 
sostenute dagli esìmii personaggi nominati qui dal sig. Prof. 
Quadri, e da molti altri, fra i quali nominerò soltanto i Chia- 
rissimi Professori Bruschi e Giacomini , bisogna confessare 
che I9 cognizione degli specifici posseduta dagli| Allopatisti è 
assai ristretta , qualora si voglia^ paragonarla con quella che 
trovasi registrata nei libri degli Omiopatisti. Fra le molte cau- 
se che di ciò si potrebbero addurre , principalmente' sembra 
doversi accordare il luogo principale al modo col quale le due 
dottrine procedono alla ricerca delle proprietà dei medicamen- 
li ; nd io starò qui a ripetere quello che tante Tolte si é 
scritto da Hahivbiian!^ , da* suoi seguaci e da me stesso in va- 
ni luoghi di questo Giornale ; poiché • è stato creduto^ ed 
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)> OrsL 3 buon Medico ^ il quale ha nelle sue 
mani tptte queste armi per combattere lo stato 



è inutile il ripeterlo ^ o tion Ì9 è stato , ed in questo caso 
una ripetizione di più non produrrà la credenza. Comunque 
Bla ta coéa , ecco qualche esempio di spect6cité , ignorala da- 
mili Àliopatistt , ma di cui gli Omìopatistt bantio cognizione ^ 
anzi piena certezza ^ e profìltano ^ con sommo vantaggio dei 
loro infermi , ad ogni pie sospinto. Il signor Cav. Professor 
Quadri cita il Giusc/uhmo e la Belladonna come due medi- 
camenti che ngiscono sui cerveliv e sugli occhi ^ ma gli 0- 
jDÌopatisti sanno che il Giusquiamo è specifico contro alcune 
Convulsioni epiletliformi ^ alcune Apoplessie sanguigne ^ cer- 
te forme dì Idrofobia y il Coma vigile , certi gradi della Tt* 
fomania che talvolta accompagna certe febbri nervose ( slno- 
che o tifi de' Moderni neologi ) , i Crampi di stomaco pc" 
riodici ec, e la Belladonna contro altre forme di Epilessia^ 
il Tetano i la Scarlatina liscia , il Coma sonnolento ^ V /- 
drofobia ( anche Sautbr , aveva preconizzato questo rimedio 
in tal Caso , prima di HÀanBai ani^ , ma gli Allopatisti P hanno 
usato inutilmente , anzi con danno degl^ infermi di quest' or* 
ribile itìalatlia » perché V hanno amministrato , come dice il 
sig. Dottor Belletti ad ALTA DOSE ) , contro 1' Angina 
tonsillare^ la Metrorragia con sangue raggrumato e fetido, 
i Spasmi della Laringe , ec. Egli cita ancora V Oppio sol- 
tanto come torpente dei nervi , ma V Oppio è pure specifi- 
,co contro ui>a fplla di casi morbosi ^ fra i quali ricorderò so- 
lamente : l' Apoplessia sanguigna , V Epilessia notturna , il 
Tetano , il Delirium tremens » il Coma sonnolento portato 
ad altissimo grado, il Volvolo , la Stitichezza lunga ed osti- 
,nata , alcune specie di Asma spasmodico , ec« ec* Ma io po- 
.trei fare un libro se volessi notare tutti gli specifici che gli 
.Omiopatisti già conoscono ed usano quotidianamente in una 
folla di malattie si acute che croniche , contro le quali fino- 
ra gli Allopatisti non conoscono rimedio di certa efficacia ; 
ma L limiti di una nota non mi hanno permesso di registrare 
sp non alcune proprietà dei \j^e soprannominali rimediì , e 
quando il signor Professor Quadri sarà divenuto apertamente 
Cimiopa|ista , si troverà con suo gran piacerle immensamente 
più ricco di quello che si riconosca presentemente « comecbè 
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motl^oso j tpxmd,o egli sia* gtiidato da una ìsana fi-** 
losofia e da una buona esperienza , potrà ottenere 
i più grandi effetti. Egli dovrà per altro ben cai-* 
colare quale esser possa Y influenza sul corso delle 
infermità ^ che esercitar debbono le forze vitali del 
suo malato , qual esser possa il valore delle medi- 
cine ^ e quali azioni si posssino loro attribuire on^- 
de portar 1* equilibrio nell' organismo. E più di 
tutto dev'eglì mirare^ non già a dar rimedii con- 
trarli al male ^ ma baderà a non eccedere nell' u- 
so di questi ^ affine di non disturbare V azione del- 
le forze proprie della macchina umana dirette a 
riprodurre o mantenere V equilibrio fra le azioni 
vitali •, (i) che anzi gli è duopo calcolare V azione 
imponderabile del nostro morale , o dello spirito 
che ci auinìa ^ e F influenza delle stagioni e dei 
pianeti , se pure hanno qualche influsso , o di al- 
tri agenti imponderabili ^ la di cui azione , benché 



Tanti cotanto la ' rkcbezza delP allopatia , cbe in realtà poi 
ai riduce a ben pjiocola cosa^ 

(1) Ammesso il dogma della specificità comune agli omiò- 
patisti , il sig. Profess. Quadri viene all' articolo delle dosi. 
Anch* egli pare che stasi accorto dell' abuso cbe sì fa comu- 
nemente delle alle dosi dei medicamenti , e qui consiglia a 
non eccedere neW uso di questi , cbe è quanto dire a sce- 
mare le usitate. Ma sino a qual punto ? fincbè non distur- 
bino l\ azione delle forze della macchina dirette a ripro- 
durfe V equilibrio delle funzioni. Ora come si può conosce* 
re questo punto? solo per mezzo dell'esperienza Così ha 
fatto HAavBMAim e dietro lui tutti gli Omìopatisti , e se il si** 
gnor Professore adotterà esplicitamente V omiopatia^ come ha 
facto vedere che 1' adotta implicitamente , giungerà anch' e« 
gli ad una diminuzione di dosi ^ se noii eguale^ ainieno molto 
prossima a quella di HABniiiAiiif e di Riv, 



1 
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impercettibile agli occhi del / volgo , non deve sfug- 
gire agli occhi del medico ^ e dovrà egli tenerne 
conto , poiché ancora tali agenti imponderabili non 
di rado influiscono a ripristinare lo stato di sanità 
o di convalescenza ^ e manodotto il Medico dalla 
osservazione e dalla buona esperienza, potrà egli 
certamente arrecare un^ utilità cosi evidente e spec- 
chiata da non poter esser posta in dubbio da ve- 
rnn Pirronista *, ora a ben regolare il maneggio 
della sua terapìa , egli deve non solamente calco- 
lare gli effètti immediati che prodnr possono i ci- 
tati medicamenti , oppure la dietetica ^ ma deve 
avere dimostrato colla esperienza a se medesimo 
ed agli altri gli effetti permanenti delle sue medi- 
cine e quelli che possono esser diretti ad ottenere 
lo stato normale di guarigione , non che a mante- 
nerla stabile m (|), 

33 Mi si permetta recare innanzi un esempio 
triviale ma che sicuramente può dar lume al pro- 
posito. Suppongasi che sul piatto d^ una bilancia 
sia stata messa una verga d' oro di un lavoro di- 
licatissimo e fragilissimo , pesante ben tredici on- 
cie , e che sieno preparati i piccioli pesi di un^ on- 
cia o di mezz* oncia Y uno da riporsi sul piatto 
opposto della medesima »i 



(1) Ecco la distinzione fra gli effètti primari! dei medicfl- 
meriti ed i aecondarii , ossia di reazione , cbe d stata tanto 
inculcata dagli Omiopatisci, e cbe quasi tutti gli Allopatisti , 
negano , o si sforzano di dissimulare. II sig. Professore Qua* 
MI r ammette e le dà una grande importanza , come si ve- 
de in questo paragrafo; aveva io dunque torto asserendo es* 
ser egli poco lontano dal fere la sua professione di fede me- 
dica conforme a quella di HjanEmAxm ? 
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M Quando io ^ nel voler mettere in equilibno 
le due braccia , dovessi andare a tentone, otterrei 
con mólto stento il mio scopo , per modo tale che 
più e più fiate si vedrebbe oscillare là macchinet- 
ta , ed il prezioso metallo verrebbe scosso inutil- 
mente , cosa la quale sarebbe stato facile evitare se 
da bel principio mi fosse stato noto che bisogna- 
van tredici pesi di un' oncia Y uno a produrre iì 
voluto equilibrio. La perfezione dell' arte nostra 
non consiste solamente nel produr V equilibrio me- 
diante la scelta delle medicine bene indicate , ma 
deve il Medico tanto ben calcolare e conoscere ciò 
che occorre al suo infermo ^ da rimettere lo stato 
di equilibrio nella macchina umana , senza cagio- 
nare quelle oscillazioni le quali sempre riescono 
perturbatrici della salute (1) j ma calcolato avendo 
diligentissimamente lo stato del suo infermo, e te- 
nula presente l' influenza di tutti gli agenti impon- 
derabili , deve adoperare quei mezzi che possono 
meglio convenire al suo scopo. E per vieppiù com- 
provare il fin qui esposto , cioè che abbiamo re- 
gole ben provate dair esperienza , pregherei lor Si- 



(1) Gli Allopatisti , per lo più , conoscono imperfettanien« 
te una , o tuu' al più , alcune proprietà ^dei rimedìi che am- 
ininistrano , o , per parlare esaltamente , le suppongono con 
naaggiore o minor fondamento ; gli Omiopatisti, al contrario, 
conóscono indubitabilmente tutte , o quasi tutte , le proprietà 
de' loro medicamenti. Le oscillazioni dunque, di cui parla qui 
il tig. Professore, sono quasi sempre inevitabili nelle cure de- 
gli Allopatisti , e non possono mai aver luogo in quelle degli 
Omiopaiìstt. Ora , poiché il signor Professore desidera che tali 
oscillazioni sieno a tutto potere sfuggite, è chiaro che, quan- 
do la conoscerà bene^ preferirà V 0]iio?atu all' Allopatu. 
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gnori a voler prendere in esame una mìa memoria 
già pubblicata negli atti deli^ Accademia Gioienia 
di Catania ^ la quale è diretta a dilucidare la na-- 
tura delle infiammazioni ^ ed a fissare e stabilire le 
redole dei metodi curativi in casi difficilissimi d^ in- 
fiammazione , come anche varie altre memorie già 
da me pubblicate. Innanzi tutto veggasi quella in* 
torno aH^ uso dei bagni da me letta nelF I. e R. 
Accademia del Georgofili in Firenze Y estate del- 
l' anno 1832 , e poi dopo pubblicata a Napoli , 
ed altra memoria intomo all' uso dei Lamponi , 
ossìa Ruòus Ideus ^ FramÒois y e della Gemsta 
Zcrqueras ^ piante da me adoperate con gran suc- 
cesso per curare le tracheiti e la tisi tracheale inci- 
piente. In altre memorie ho dato conto dell* ana- 
lisi chimica e dell' uso medico per le acque di Ca- 
stellamare , il che venne pubblicato nel Giornale 
intitolato r Esculapìo di Napoli. Ho in. mente di 
pubblicare fra breve quel tanto eh' ia lessi ieri in- 
torno all' Ischiade nen^osa (I) ^ e fra non mol- 



* 



(1) La inemorla qui accennata si trova unita alla presente 
nel supplemento al Diario di Lucca. Nulla dirò per ora del 
metodo proposto dal sig Cav. Professore Quadri per curare 
r lichiade nervosa mediante una semplicissima operazione chi- 
rurgica , perchè Gnora non ho avuto il destro di esperimen- 
tarlo ; ma mi propongo di farlo alla prima occasione , ed al- 
lora i miei Signori Associati ne saranno informati , comechè 
non appartenga direttamente air omiopatia , poiché tutto ciò 
che è dell* arte salutare ed é certamente utile air umanità , 
ha diritto ad un posto in queste pagine. Quello poi che in 
lai memoria v' ha di curiosissimo è che il metodo proposto 
dal sig. Prof. Quadri per curare V Ischiade nervosa ha ava* 
to in Parigi V istessa sorte che vi ebbe V Omiopatia al suo 
primo comparire , cioè che tutte le Motabiuz^* si dicbiararo- 
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ta potrò mandare in luce una memoria nella qua- 
le si dà conto di un metodo adoperato dal Prof. 
Antonucci e da me in Napoli per curare 1' epiles- 
sìa , non meno che i miei ultimi lavori intorno 
alle varie cure dell' Iritide , come anche ciò che 
ho praticato per la cura dell' Oftalmoblennorrea 
grave e pericolosa , perchè cosi renderei più com- 
piuto quel mio lavoro che ha per titolo : ~ Os^ 
servazioni pratiche sulle malattie degli Oc'* 
chi. ~ Di 

3> Per le quali pubblicazioni , rimanendo prova- 
to r utile arrecato dai medicamenti e dai metodi 
curativi poisti in uso da me e da molti colleglli 
miei valentissimi che mi hanno messo al fatto del- 
le loro pratiche , si potrà dedurre che la medicina 
non è più un^ arte conghietturale ed incerta. Sono 
ormai quarant' anni e più che sono andato regi** 
strando le molte guarigioni ottenute da' mei Colle- 
ghi i quali sono stati direttori di clinica in Pado- 
va , in Pavia , in Bologna ed a Napoli , e vedute 



no contro di esso. Il peggio però fu che, mentre V Accade» 
mia ordinò ( credo prò forma ) che 6i facessero esperimenti 
sul metodo di curare omìopaticamente , comunque poi sieno 
stati eseguiti , il sig. Prof. Quaubi, nei tre mesi che ha pas- 
sati in Parigi , non ha potuto eseguire né far eseguire aK 
cun saggio , tante sono state le manovre tenebrose impiegate 
dalle dette hotabo^ita' per impedirnelo. La cosa é giusta : co- 
me mai un' abitante della ttrra de^ morii può essere in caso 
di scoprire ciò che d ignoto ai più occhiati abitanti della tef" 
ta dei vivi f e poi, non é egli assurdo P insegnare a guarire 
in pochi giorni e con minimo dispendio una malattia che fi- 
nora è stata riguardata molte yolte come incurabile e sempre 
lunghissima ? 
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le cure praticate da essi e ^ dopo ^ anche da me 
medesimo ^ credo , né posso dubitare d' ingannar- 
mi a partito , se sostengo che di presente si potrà 
da noi stabilire e mandare in luce un codice di 
medicina [Mitica italiana , la quale porrà termine j 
quando a Dio piaccia che sìa fatta di pubblica ra- 
gione j a molte di quelle incertezze , ed anche a 
queUa specie di volubilità che ha dato luogo a tan- 
ti svariati sistemi nella medicina , e che ha fatto 
giustamente pensare nelle moderne scuole alleman- 
ne j doversi oggidì reputare buon medico quel fi- 
losofo ecclettico il quale , come ape industriosa j 
andasse raccogliendo da tutte . le scuole e da tutti i 
maestri quel tanto che di buono e di utile si co* 
nosce per la pratica (1). Non mi pare affatto giu- 
sto che la nostra professione vada sottoposta alla 
volubilità delle mode ^ uoa volta conosciuto Y uti- 



(1) Torno a dire , senra temere di venire smentito da qua- 
lunque abbia /fior < i senno e sia libero da prevenzioni con- 
trarie • che il Codice ^ chiesto con tanto desiderio dal signor 
Professor Quadri , é fatto , almeno in gran gran parte , e si 
trova presso agli Omiopatisti. Se il sig. Cav. Professore vorrà 
studiarlo a mente quieta , resterà immediatamente persuaso 
di questa verità , poiché vi troverà la conferma di tutte le 
osservazioni Catte da lui e da' suoi Colleghi. Quanto poi al 
mostruoso Eceleitismo teorico^ mi sono spiegato abbastanza in 
cento luoghi di questo Giornale, ed ho la compiacenza di ve- 
dere che molti chiarissimi ingegni pensano come penso io su 
tale proposito. Rispetto poi all' Eceleitismo pratico e pura- 
mente pratico , cioè quello ohe insegna a scegliere quel me- 
dicamento che , in una data malattia , ha prodotto i migliori 
risultamenti ^ egli altro non è che \* Evpiaisvo puro , ben di- 
verso del COSI detto Empirismo raziokam , il quale Empirismo 
puro , alla fine dei conti altro non é, e non può essere, che 
V OMIOPATIA. 
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le di un medioamento o di una regola da tenersi 
per curare una nialattia , bisogna farne grandissi- 
mo conto ^ e deve rimanersi . stabile e fìssa ogni 
buona regola ^ siccome il rimasero le taivolette rao- 
colte d9gli Eraclidi nel Tempio di Efeso ^ e come 
r opera del grande Ippocrate che resterà sempre : 
( Non peritura ) . Niente mai ^ in una scienza ed 
in un' arte così importante e così difficile ^ niente 
sarà da perdersi , quando sia trovato una volta 
utile ». 

w L' arte medica deve far tesoro del buono , 
dovunque si ritrovi, né mai deve perdere il terre- 
no acquistato ( Beati possidentes ). Perchè mi è 
sembrato strano e fuori di ragione quel tanto che 
mi avvenne in Parigi sul cominciamento dell' an- 
no corrente 1 845. Chiamato essendo io a conferire 
e tener consulti per causa di varie infermità da 
cui venivano travagliate talune Dame e taluni Fi- 
gli delle più distinte famiglie state già da me co- 
nosciute e curate in Napoli , e proposto avendo ai 
Medici ordinarii quelle cure che io giudicava le piii 
salutari , come sarebbe stato la pomata di Bella- 
donna ed i Bagni in casi d' Ernia incarcerata , il 
Bob ne' casi d^ Idrargirosi , il Sublimato nelle af- 
fezioni sifilitiche inveterate e degenerate , Y ago- 
puntura in talune nevralgie , Y elettuario del Tron- 
chin come purgativo blando da impiegarsi per ta- 
lune Dame sensibilissime e nervose -, quei Colleghi 
mi opponevano che tali rimedii ormai dovevano 
riguardarsi come troppo disusati ed inservibili, poi- 
ché i Dotti moderni avevano trovato altri espedien- 
ti e migliori preparazioni , come V Iodio coi suoi 
ioduri 9 il Bromo ec. Anzi taluno giunse ad avvi- 
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tormi amorevolmente di non ordinar più le soprac-^ 
citate medicine^ dicendomi : caro arnica^ non farti 
sentire a parlare di quei medicamenti adoperati tan- 
ti anni addietro ^ poiclrà son passati di moda , ed 
ogni buon professore andrà spargendo contro di te 
che sci di dottrine ormai troppo rancide e che non 
ti mantieni al livello delle nuove scoperte. Né mi 
giovava il citare le opere loro nelle quali, essi me- 
desimi , avevano vantato solennemente quelle me- 
dicine o quelle pratiche , e pubblicate avevano sta* 
tistiche convincenti per le mute curazioni innume- 
revoli e quasi miracolose ottenute , le quali pub- 
blicazióni ci avevano indotto ad usare quelle pra- 
tiche non più che dieci o dodici anni indietro. 
Ma , dopo molte provazioni e molti esami fatti al 
letto dei loro infermi , da ultimo , scosso io per 
le molte infelici pratiche , e fatto notare quanto 
imperfetta e mal ^cura fosse la maniera di curare 
usitata dai moderni loro sapienti , esclamava : Eh! 
che forse gli uomini non sono sempre gli stessi ? 
e sarà mai possibile che la dinamica e le leggi dei 
corpi animali andar possano soggette alia volubili*» 
tà delle mode ?.•,.. (l) >^ 



(1) Uno de' benemeriti Missionari! della nostra S^ Religio- 
ne , uno de' Medici delle nostre Colonie in Asia 9 AfFrica « 
America ed Oceania , uno dei nostri Botanici o Natupalisii 
che iriaggiano per arricchire la scienza , manda ad un' Uni- 
versità o ad un' Accademia una Pianta od una sostanza qua- 
lunque usata da qualche Popolo selvaggio con più o me* 
no successo contro una malattia, ordinariamente mal defi- 
nita , mal descritta , malissimo circostanziata; un abile Chi- 
mico od anche un Farniacista riesce , ad arte, o anche 
a caso 9 a trovare una oomposiiione o ad isolare ima parte 



y 
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» Io vi proporrò adunque ^ senza altro indugio, 
li fare opera perchè sia radunato un consiglio dì 



. costituente di un vegetabile o di ud minerale ; tosto gli Àllo- 
)atÌ8ti se ne impadroniscono . ed esperimentano gli effetti di 
questo nuovo ACQUISTO DELLA sciKifZA , sopra un grandissimo nuf 
nero di ammalati che si trovano ammonticchiali ne' grandi 
. Spedali delie grandi Città. ( Experimentum faciamus in cor- 
-pore vili f quasi che jFòsse lecito il rischiare , perchè è po- 
_vero j la vita di un infermo che a voi I' ha affidata I ) Ac- 
cade poscia quello che necessariamente deve accadere , molte 

- volte r infermo guarisce a dispetto del male , della medicina 

- e dell' ignoranza od imprudenza del Medico , per la sola for- 
„ za benefica della Natura tarale produce, in tempo debito/ 

una reazione salutare ; ma il merito della guarigione si attri- 
^buisee per intero al nuovo farmaco. Talvolta un felice acci* 
_ dente ìk che la sostanza da sperimentarsi si trovi appropriata, 
. cioè omiopatica, alla malattia peculiare che si vuole con essa 
trattare , ed in questo caso , se la dose è proporzionata al- 
l' infermità ed all' infermo y questi guarisce quasi miracolo' 
. satnente. Non volendo porre in dubbio la veracità delle rela« 

- zioni pubblicate dai medici esperimentatori , rimarrebbe a 
-. spiegarsi come accade che , dopo poco tempo, il rimedio tan- 
to vantato cessi di fare que' prodigi che ha fatti all'epoca 

^ della sua priixia comparsa. Prima di tutto si osservi che i me- 
. dici espèrimentatori , per lo più, non tengono conto che dei 
casi felici,! quali in una vasta clinica non possono essere che 
più meno numerosi , mentre per gli altri hanno sempre 
^ pronte mille ed una ragioni dell' esito sfortunato , senza in- 
colpare la non-idoneità del medicamento sperimentato. Arrpge 
che • sul principiare delle esperìeaze , la quantità del medi- 

- camento , per lo più , è scarsa , ed il Medico coscienzioso 
non osa propinare una dose eccessiva di una sostanza sospetta 
od almeno incognita , e perciò , trovandosi il medicamento 
omiopatico alla malattia , la reazione colla quale 1' organismo 

^ si, libera dall' eccesso di rimedio di cui è sopraccaricato è mi* 

nore • la guarigione è pronta e perfetta. Presa poi confidenza 

colla sostanza medicamentosa , e cresciuta la quantità di essa 

' in commercio , i Medici , persuasi che I' azione di un rime- 

^ dio è sempre in ragione della sua quantità ,,coir idea di av- 

4 
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buoni medici pratici e dotti fra di noi altri , e fat- 
to il notamento ( per surnma capita ) delle ma- 
terie che importano a regolare e dirigere il medi- 
co. Scelga cadauno tre o quattro ^ o al più sei , 
trattati , a norma delle migliori sue pratiche , e 

rsti gli esponga in varie memorie distese secon- 
il suo proprio modo di ragionare e di esercita- 
re , e procuri dimostrare la convenienza dei meto- 
di posti in uso da esso lui o dai suoi Colleghi , 
adducendo esperienze precise . e notorie , e porti 
nell' adunanza del sesto Congresso il suo lavoro af- 
finchè sia freddamente e giustamente discusso , 
accomodato e migliorato in unione a' suoi buoni 
Colleghi , percliè in tal modo , approvandolo essi 
medesimi e facendolo pubblicare di commie accor- 
do 9 si avrà un' epitome ^ si avrà una medicina 
domestica ^ una clinica ^ o j dirò meglio ^ un 
codice di medicina pratica italiana e potrà es- 



▼alorare e sollecitare T eCFetto del rimedio sul quale fanno i 
^gS' t ^^ aumentano straboccbeTolroente la dose j il medica- 
mento per ciò non produce più gli effètti che si erano otte- 
nuti dapprincipio , anzi non di rado se ne rilevano de' coo- 
trariiy ed il medicamento perde il suo credito. Non è acca- 
duto questo recentemente al già troppo celebrato ed ora trop- 
po negletto CasosotA ? Ecco spiegata 1' origine e la tH>/tid«7t- 
tà della voda nella medicina allopatica , la quale manca del 
principio invariabile cbe guida a conoscere le proprietà pure, 
assolute e costanti dei medicamenti :z V ESPERIENZA SUL- 
L' UOMO SANO, sz Certo è che gli effetti generati da una 
sostanza qualunque in un uomo sano oggi , li farà nascere 
ancora fra qualche secolo, a meno di una totale sovversione 
nelle leggi della Natura; dunque nei quali casi, nei quali Taf^li- 
cazione di essa sosum^a è opportuna oggi, si troverà conveniente 
anche fra secoli. 



v> 
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ser conforme a quel tanto che da noi si sa e che 
di sopra ho accennato ^ e se egli è certo , come è 
certissimo che un drastico deve purgare e che la 
China troncar deve i mali periodici , purché i det- 
ti rimedii vengano adoperati in conformità delle 
le nostre buone pratiche ^ sarà sempre vero che 
una medicina utile oggi lo sarà egualmente doma- 
ni e sempre, purché si adoperi ne^ casi e ne' modi 
stabiliti da uomini dotti e sperimentati j siccome 
voi siete , e cosi avranno i Medici un codice sta- 
bile , e si vedrà in che consista la medicina italia^ 
na j e come si possa fare il medico senza correre 
dietro ai sintomi , né variare medicamenti per ge- 
nio di seguitare la moda , seguir dovendosi la ra- 
gione medica, che sola deve e può regolarci. >^ (1) 



Prof. Dott. G. B. Quadri, 



(1) 11 progetto del «ìg. Profiesaore Cav. Quadri non venne 
approvato a Lucca , né se ne parlò a Milano , e credo a 
{Tran ragione ; poiché la raccolta delle memorie scritte da 
tanti autori , tutti bensi Allopatisti , ma seguaci dì diversi si- 
stemi , il cui colore dovrebbe necessariamente tingere i rispet- 
tivi laTorì , sarebbe riescila un' opera a mosaico da far rìde- 
re le galline. Fortunatamente però la medicina non ba biso- 
gno di questa raccolta. La «atbbia «b^ica puba , e la tsbrapia 
DEGLI OjanoPATisTi , invariabili come la Natura che le ba detta- 
te , aooo cpielle opere che possono ( E soia il possono ) ren- 
dere stabile la dottrina medica, e certa e sicura ta pratica. 



&2 



CORRISPONDENZA 






Eccellentissimo sig. Dottore 



li 10 Nwemòre 1844. 



^^osa invero stranissima mi è sembrata la disap- 
provazione che la pluralità dei Membri della Se- 
zione medica nel VI Congresso , tenuto in Milano 
neir anno corrente, ha esternata sulla proposta del 
Chiarissimo sig. Dott. Giovanni Dansi della som- 
ma di 1000 franchi all' autore della miglior me- 
moria — INTORNO Al pregi ed ai difetti deW o- 
miopatia. — E tanto pili strana, quanto che fatta 
in modo veramente indegno della gravità e decoro 
che devesi dai medici mantenere. Cosicché , se co- 
testi Signori si dovessero giudicare da quei mo- 
menti di trasporto eccitato dalla prevenzione , bi- 
sognerebbe concluderne esser eglino affatto privi di 
cognizione sulle dottrine di Hahnemann , che vai 
quanto dire dei progressi della Scienza medica (ciò 
che in vero non si addice ad un vero scienziato) j 
ma , quello che è il peggio , aver mostrato di non 



55 

conoscere quelle dovute convenienze che si prescri- 
vono dal Galateo medico, (f) 

Quanto non avrebbero eglino dovuto arrossire se 
un vero Scienziato ( vale a dire un Uomo dotto ^ 
savio e ben educato ) , levatosi in piedi avesse fat- 
to calmare quel baccanale schiamazzo che condan- 
nava j senza udirne la causa , 1' omiopatia e pre- 
sentava piuttosto uno spettacolo da scena carnascia- 
lesca che r aspetto di un^ adunanza di savii perso- 
naggi , e ad alta voce avesse loro rammentato ciò 
che prescrive il Macoppe nei 100 aforismi politico- 
medici : si nwa inserita ^ si elegantes recentio-' 
rum doctrinas ignoras ^ eas spiirco lividore 
non vituperes ore. Tuas licei extoUere ^ pedi^ 
bus non alias calcare. Muttis Jìrmatas ^aecu^' 
lis 9 hac aureis Naturae cunabuUs proximio^ 
res ostende : sed meliores detegi non posse y 
aut impium est credere ^ aut ridicuhim (aph. 

21.) (2). 

33 Ma è poi veramente cosa cosi ridicola , em- 
pia 9 assurda ( avrebbe quel Savio potuto soggiun- 
gere ) Y Omiopatia ^ come esprimono queste vo- 
stre sconvenevoli ed irragionevoli grida ? Quali 
sono i principii eh' ella stabilisce ? — L^ ikdivi- 



(1) Ripeterò al lùio Corrispondente che il trambusto era 
fatto da Medici si , ma Giovinotti con barba e basette nere i 
quali , alzati in piedi o saliti sulle sedie , impedivano che fii 
potessero vedere i Medici provetti con barba rasa e capelli 
grigi o bianchi,! quali stavano in silenzio, o facevano atti di 
disapprovazione per quello scandalo. ^^ 

(2) E vi erano , non uno, ma molti personaggi, capaci di 
far quello che il mio Corrispondente suppone ; ma la vera 
sapienza è modesta. 
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dualità' belle malattie «-• E quésta non é di'- 
mostrata dall' esperienza di molti secoli ? E perchè 
mai, non solo la vita di un uomo è troppo breve 
per apprendere V arte di curare , come lo e^resse 
il sommo Ippocrate ^ ma ancora è breve il tem- 
po dalla di lui esistenza trascorso fino ai nostri 
giorni , se non perchè sono individue le malattie ? 
E non è la loro individualità che rende imperfet- 
tissime tutte le classificazioni fattene da moltissimi 
scrittori di Nosologie ? Non rammentate che il ce- 
lebre Bagli^i insegnò: - Unicuique morbo nonji-- 
ctitia fiedcertaacFKOFKiknatura inest?(0?é omw.') 
Ed il Chìariss. Brera non dovette egli stesso con- 
fessare che : *— Leggendo tutti i casi pratici 
registrati dalV era d* Ippocrate finjo a* giorni 
nostri y non s" incontra ^ per dire il vero y la 
storia di due malattie perfettamente eguali ? — 
( Prolegom. di Clinica ). Non è questa ancora 
r opinione dell' Illustre Cav. Prof. Maurizio Buf- 
FALiNi ^ il quale si esprime : — - Cosi io credo 
che le primitive forme delle malattie vengano 
determinate da processi morbosi A ciascuna spe- 
cifici. — (Sulla dottrina della vita § xxvi.) 
E lo stesso ripete in più luoghi della sua Patolo- 
gia. E questa verità non potrebbe provarsi ancora 
colla particolarità de* quadri sintomatici^ coir inde- 
finita varietà delle cause predisponenti ed occa- 
sionali , con la varietà dei moltiplici tessud orga- 
nici 9 con la diversa azione dei medicamenti sul 
corpo sano ed infermo ^ con le differenze fra le 
materie eliminate nelle crisi , colla singolarità del- 
le degenerazioni morbose degli organici tessuti ec. 
ce. ? >^ 
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» Ih secondo hiogo ^ V Omiopada stabilisce la 
LEGGE DE^ SIMILI. Ma se Voi, o Signori , ( avreb- 
be potuto il nostro Savio proseguire ) stimate in- 
degne delle vostre lucubrazioni le dottrine dell' 
Hahneminn 9 dovete pure aver letto le opere dei 
sommi Pratici sì antichi che recenti ^ e non ram- 
mentate dunque che in quelle del venerando Ip- 
fograte sta scritto : — Per similia morbus Jìt y 
et per sivfdlia sanatur — Urinae stilUcidium 
idem facit si non sit ^ et ss sit ^ idem sedai ~ 
— et tussis eodem modo ab iisdem Jit et se-' 
datur. — i^omitus s^omitu , fiuxus Jluxu cura-* 
tur — ."^ ( Op. omn, ). Il sommo Baglivi non ci 
lasciò registrato : — Ex inde est ^ ut multi mor- 
di calidi y vulgo dicti y calidis curentur r^me-^ 
diis 9 frigidi frigidis ^ et sic deinceps...» tì)c^c 
igitur omnia a praefata specijieatione ^ rum 
vero a qualitatibus per contrarietatem agenti- 
bus pendere consemus ? — Op. Omn. § 184.) 
Ed altrove : — Aqua Spatana , teste Henrico 
Heer , quamvis in promovendo diu suppressis 
menstruis expertissima sit^ eorundern ninùum 
fluomm quovis alio remedio facilius y felicius- 
que sistit. Idem de aliis remediis asserere pos- 
SUMUS (L.C. § 179. )? Non confermò apertamen- 
te r esistenza di questa legge di Natura il Para- 
celso allorché insegnò che : — nep unquam ul- 
lus morbus calidus per frigida sanatus fuit y 
nec frigidus per ccàida. Simile autem suum, 
simile frequenter curavit — ( Bruschi lettere 
SULL^ Omiopatia N. 7 ) ? e non rammentate i- 
noltre che il famigerato G. P. Frank osservò : — 
In chronica potissimum inflammntione robo'^ 
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rantia egregios non raro effectus producunt 
( De curand. hom. more. T. II )? Ed U preloda- 
to Cav. BuFFALiNi non esclude le osservazioni fatte 
dal BoNDiOLi 9 dal Bergoi^zi e dallo Stellati — 
che y cioè , alcuni controstimoli scemano gB 
sconcerti da altri controstimoli prodotti. ( Pi?- 
TOL. § 200. ) » 

» Ma se così chiaramente anche i sommi mae- 
stri hanno veduta nella loro pratica e convengono 
deir esistenza della legge de' simili , come ora 
volete contraddire quelli stessi che tutto giorno ci- 
tate per modelli di osservazione e di dottrina^ con 
un frastuono di grida che male assai si conviene 
air armonia con cui gli Scienziati procacciano il 
progresso delle sciènze , e molto più poi discorda 
dall' armonia cui è tanto dedito U nostro secolo ? 
Guai al Verdi se gli venisse in mente di porre un 
Medico allopatico in Orchestra ! ^3 

M A comprovare inoltre le sue dottrine ^ Hahne- 
MANN vi dimostra che intanto quelli che voi ^ o 
Signori 9 chiamate specifici ( la China ^ lo Zolfo, 
il Mercurie , il Pus Vaccino^ lo sono realmente , 
in quanto producono nelF uomo sano affezioni con- 
simili alle malattie che sono capaci di guarire o 
d^ impedire. E mentre tutti i di lui seguaci, a suo- 
no di trombe da ormai tutte e cinque le parti del 
Mondo, vi vanno ripetendo questa verità, perchè , 
se ella non è tale ,. non vi date il carico di addur- 
re almeno un^ altra sola ragione plausibile, per cui 
dette sostanze abbiano ad essere specifici contro 
quelle date malattie ! Volete dunque condannare 
il novello Ippocrate, perchè ha saputo ritrovare il 
vero modo dell' azione degli specifici, e così indi- 
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car quello che devesi seguire per iscc^rime de^ nuo- 
vi contro ogni sorta di malattie ? Che era ciò che 
alla pluralità dei Medici sembrava impossibile (at- 
tendendo solamente che il caso ne manifestasse 
qualcun' altro } , ma che nondimeno ben desidera- 
va e prevedeva il più volte encomiato Baglivi ^ 
quando scriveva : — Quorum sane specificorum 
remediorum ^ si morbi singuli urmm dumtax-^ 
at haberent ^ aperte constaret ^ non fortuna me-^ 
dici 9 sed remedio et judicio curari — ( De 
REMED. SPECIE. ) ? Il chc ^ doW USO dell' osserva- 
zione e della ragione ha saputo fare nel nostro se- 
colo V immortale Hahnemann. Ond' è che molto 
disconviene a voi , o Signori , che , mentre qui 
vi riunite per comunicarvi a vicencù le scoperte 
che di giorno in giorno si vanno facendo nelle 
scienze , affinchè^ più sollecita e generale ne sia 
r applicazione e la propagazione a vantaggio del- 
la Società ^ vogliate poi avvilire e nascondere la 
più grande e la più utile che siasi a' nostri tempi 
trovata. » 

>3 Finalmente la causa precipua che vi fa avere 
prevenzione contro Y omiopatia , e vi fa ora irra- 
gionevolmente condannare , o Signori , questa dot- 
trina , è certamente la tenuità delle dosi de' me- 
dicamenti che dessa prescrive. Ma , se è vero il 
principio patologico , cioè — r indis^idiialità del-- 
le malattie — j se è confessata dagli stessi sommi 
Medici delle trascorse e della nostra età la gran 
— LEGGE DE^ SIMILI — ^ qual meraviglia se , nel- 
r applicazione di queste basi , abbia T esperienza 
stessa ritrovato questo nuovo canone pratico? 
Non era V applicazione delle minime dosi il desi- 



iderìo di molti famosi [mitici , fia i quali V iOiisfre 

Van-SwIRTEN ( COM. AGLI AfOR. DI BOERHAYE ) 

— Quam utile foret, humano genere si Medi'' 
ci s^Uent prudenti cum cautela experiri quid 
faciant in morbis curandis minutae doses me-- 
dicamentorum ^ quae in majori copia haberUur 
prò noxiis ! Oh , se questo Consesso fosse com- 
posto degli antichi ingegni italiani , dei Galvani ^ 
per esempio , dei Volta ^ degli Spallanzani ^ dei 
Redi , dei Morgagni non argomento di ripro- 
vazione o di biasimo prenderebbero dal sentirsi ri- 
ferire che le minime dosi di medicinali sviluppano 
un' azione evidentissima e salutare suir economia 
animale !.•*.. Da quali minime osservazioni quei 
Sommi non hanno ricavato le più grandi scoperte , 
donde poi tante utilissime applicazioni ? Lasciate 
dunque che si proponga ciò che domandano molti 
vostri CoDeghi e , prima di condannare , rammen- 
tatevi almeno che si tornarono colle trombe nel 
sacco gli oppositori all' Harvey per la scoperta del- 
la circolazione del sangue , quelli del Jenner per 
r innesto del Vaccino ^ quelli del Torti per Y uso 

della China contro le perniciose Che se non 

volete apprendere le nuove dottrine di Haenemann, 
imparate almeno da questi esempii a rispettare le 
altrui opinioni , senza opporvi alle proposte che si 
fanno pel progresso delle dottrina — Incutiam a- 
liena tibi peccata pudorem — ( Horat. ^^ giac- 
ché — Non semper ea sunt quae s^identur: de^ 
cipit frons prima multos.... — (Fed. l. 4. F.l.)» 
M Io sono persuaso , Eccellentissimo sig. Com- 
pilatore 9 che i clamori ^ dopo tali riflessioni y sa* 
rebbonsi cangiati in seria ponderazione^ Ma colle 
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mentì quasi tutte preocfcupate dalle teorie dello sti- 
molo e cotìtrostimolo ^ chi avrebbe ivi potuto par- 
lare d^ individualità ^ di specificità , di Legge de' 
simili ? Non si sarebbe fatto altro che far levare 
più alte le grida ^ tanto è vero che il pregiudizio 
è danno^ più della stessa ignoranza. La peggior 
parte però Y hanno i miseri infermi ^ i quali deb- 
bono pagare tutto il loro sangue per estinguere la 
FLOGOSi che il più delle volte bolle nei cervelli 
de' loro medici. Ma fossero almeno sicuri del si- 
stema che seguono ! Non è egli uno scisma del si- 
stema Browniano, e già dimostrato falsissimo e dal-* 
r esperienza e dal raziocinio dei chiarissimi Pro- 
fessori BuFFALiNi e PuccijNOTTi ? Quante modifi- 
cazioni poi non ha dovuto subire questo stesso 
scisma , introdottevi dal Bondioli ^ dal Fanzago^ 
dal Rubini , dal Brera 9 dal Giannini ^ dal Te- 
sta di modo che j non sapendo più a quale 

partito appigliarsi , sono dovuti cadere nell' indife- 
rentismo ( Ecclettismo ) ? Eppure in mezzo a si 
assurdi sistemi , fra perpetue contraddizioni e di- 
scordie , costretti nella pratica, per insufficienza 
del si vantato metodo antiflogistico , a ricorrere ad 
una farragine di medicamenti d^ ogni specie e dati 
a dosi enormi , dopo di che — Non erubescunt 
ab ea Natura crisim expectare y quam nietho-' 
do tam contraria laniaverunt ~ ( Baglivi ) ^ 
contenti dell' informe ammasso delle loro cognizio- 
ni 9 non vogliono conoscere di meglio ed ^ a furia 
di grida, scacciano chi vorrebbe aprir loro la strada 
alla vera arte di guarire. Se a quel Congresso si 
fosse trovato 1^ immortale Petrarca , avrebbe be- 
ne a proposito potuto ripetere : 



Vidi ^quanti che han turbati i mari 
Con venti avversi ed intelletti vaghi , 
Non per saper , ma per contender chiari 

Urtar come leoni , e come draghi 

Con le code avvinghiarsi , or che è questo , 
Che ognun del suo saper par che s^ appaghi ? 

>3 Lasciamo pure che gli Scienziati Medici di ISffi- 
lano gridino a più non posso j non per questo 
V omiopatia farà minori progressi di quelli che fino 
ad ora è andata facendo. Noi rimettiamo la causa 
agli uomini ragionevoli ed a coloro che per cattiva 
salute hanno bisogno di sperimentarla e siamo si- 
curi della vittoria. Eccole intanto , Eccellentissimo 
sig. Compilatore, di quanto m' intesi inspirato nel 
lèggere la relazione della contraria accoglienza fat- 
ta alla proposta del sig. Dott. Pansi , esposta nel 
fascicolo ni del suo Giornale di medicina omiopa- 
tica j ed ho amato manifestarle colla presente , 
quanto pili in breve mi è stato possibile , la qua- 
le però bramo serva principalmente di attestato 
della profonda stima e rispetto che per V. S. E. 
ho sempre nutrito , onde sempre mi creda 

IH V. S. E. 
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JtTei torchi della Minerva in Roma è stato pub- 
blicato un' Opuscolo del sig. Dott. Gkénier inti- 
tolato — • Un Homoeopathe a Rome — L^ Autore 
lo ha scritto nella sua prc^ria lingua ^ cioè in 
Francese , e comincia col protestare che j avendo 
voluto difendere V Omiopatia , ha dovuto necessa- 
riamente parlare contro Y Allopatia 5 ma che^ ciò 
nulla ostante, >è pieno di stima e di rispetto verso 
gli AUopatisti dotti e di buona fede , fra i quali 
ne cita qualcuno. Dà in seguito un ristretto rag- 
guaglio della cura fatta dal Dottor Hartììng al 
Feld-Maresciallo Radetzky , ed accenna come , 
dopo questo fatto tanto clamoroso, si decise di stu- 
diare attentamente Y omiopatia teorica , e speri** 
mentarne il metodo pratico. 

Dopo ciò , Y Autore prende a raccontare le sto- 
rie di varie malattie, da lui curate omiopaticamen- 
te, e tutte con esito felice. Sono esse più che 20 
di numero e presentano casi piuttosto difficili che 
no , tanto acuti quanto cronici. Accompagna le sue 
storie -di molte interessantissime annotazioni^, nelle 
quali discute il merito rispettivo dei due metodi 
( Allopatico ed Omiopatico ) adducendo le conve- 
nienti ragioni che militano in favore dell^ Hahne- 
manniano. U suo stile è elegante e vivacissimo j e 



la sua logica strìngente ^ di modo che ^ sopra un 
argomento puramente didascalico , Y Autore è ric- 
scito a fare un' operetta non meno piacevole che 
utile. 

Fra le altre annotazioni sono da rimarcarsi : 
quella a Pag. 13-15 ove dimostra T opportunità 
non solo ^ ma la necessità di curare i teneri bam- 
bini 9 provando che i loro piccoli incomoducci non 
di rado sono annunziatori delle grandi malattie che 
in seguito tormentano od uccidono Y adulto : quel- 
la a Pag. 19-82 sull* uso dei Purganti : le altre 
sparse qua e colà sul salasso e sopra i tanti osta- 
coli che si oppongono alla propagazione dell' o- 
miopatia. 

Insomma , tutto in questo libretto mi sembra 
buono 9 e quindi esorto caldamente i miei Signori 
Associati a procacciarsene la lettura ^ persuaso che 
vi troveranno tutt' insieme diletto e vantaggio. 



Si vende in Roma presso il Libraio Merlr. 
E presso V Autore , Strada Frattina N. 98* 
Secondo piano. 
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AliA miTA 



A TE santa ed immortai VERITjf. pri^ 
mogenka figlia del CIELO j raggio disila 
MENTE DIVINA che V intelletto degli uo- 
mini 9 dalla caligine del senso ottenebrato ^ 
ri schiari quaV astro di luce y a TE consacro 
questo mio hworo. Non fu ambizione di gloria 
che me lo fece imprendere } pro^a i|è, sia che 
a TE lo dedicò. Il premio che rtie ne dami 
sai^à r invidia : perchè di nulV altro mai i tuoi 
seguaci rimunerasti. Ma F invidia io tmteport» 
go oUa gloria ^ se V una e V altra esser deb-^ 
bono ingiuste : è meglio essere ingiustamente 
inviso 9 che ingiustamente glorioso. 

Facci ansi pure sgabello della viltà quegli 
ani mi bassi eh* elevarsi agognano id soglio ael^ 
la Fortuna: in seguirò sempre le tue bandie^ 
re sotto t usbergo della CoSTkvzk. 



F. S. F. 
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DISCORSO I. 



i dice esser pnidenza il non contrariare le opi- 
nioaì antiche e comuni. Distinguo : allorché si tratta 
di due opinioni , 1' una o 1' altra delle quali nulla o 
quasi nulla influisce sul ben essere degli uomini , ne 
convengo ^ ma quando si tratti d' opinioni dalle 
cjuali possa derivarne un vantaggio od un danno 
air umaniià int^a , so^i:^o esser viltà non solo, 
ma delitto il s^uir la corrente delle opinioni dis- 
trai. Se veramente il Sole , oppur giri la Terra ^ 
se la Terva sia più vasta della Luna ^ se questa 
abbia o no un' atmosfera ^ se i fluidi impondera- 
bili , il Calorìe^ 9 la Luce , il Magnetismo e 1' E- 
lettrksttà j sieno quattro diversi principii oppur due 
solamente , ovvero modifica;doni di un solo ^ se 
sieio matetie sottilissime j o proprietà della mate- 
ria 9 J)er la nostra fisica prosperità non è che la 
medesima cosa : ma se questo o quello sia miglior 
modo di curare le malattie j non è questione da 
lasciarsi in silenzio , essendo la più grave , la più 
delicata , la più gelosa di quante int^essar posso- 
no e la solerzia de' Dotti e la speranza degl' igno- 
ranti. Dunque non mi apponete a temerità se im- 
prendo a difendere mi metodo di medicina ehe non 
è seguito da tutti : gmcchè lo seguo a preferenza 
d' ogni altro y debbo rendere pur eonfia porche lo 
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segua. Deponete quindi ogni prevenzione o di per-* 
sona o di cosa , ed attendete , non a quello ca io 
sono y ma bensì a quello eh' io scrivo. 



Avrete udito esser venuta alla luce una novèlla 
medicina j così detta Qmiopatia, e forse V avre- 
te udita 9 quinci encomiare come la vera ed unica 
scienza ed arte di render la salute ^ e quindi spre^ 
giarsi come una cerretaneria , come un imposuira. 
Ma né quelli né questi che così ne parlano^ han-* 
no per lo più ragioni convincenti sia d' encomiar- 
la sia di vilipenderla. 1/ encomiano o la vilipen- 
dono I) perchè V odono encomiare o vilipendere da 
altri. E Voi che vi trovate^ nel mezzo di questo 
conflitto di opinioni, non sapete a qual partito ap« 
pigliarvi , ovvero vi attaccate al pili forte , cioè al 
predominante , e che non sempre è il più giusto* 
E però necessario che siate alcpanto cffco^tti 
intomo a questa interessantissima causa , giacché 
si tratta di niente meno che dd ben essere della 
vostra salute ^ e , per non inganimrvi sulla sceka ^ 
conviene che esaminiate e chi sono coloro che ne 
parlano in bene, e chi sooo quelli che ne parlano 
in male , osserviate con qual' animo ne parlano ^ 
onde avvertire se , negli imi o n^li altri , possa 
esservi altro affetto che 1' amore della verità ^ co- 
me , appunto allorché si scelgono ^ i Testimoni! in 
qualche giudiedo , si richiede dbe non sieno per 
verun conto soletti di mala fede. Si tengono per 
ingenui e veritieri quelli fra i Testìmonii che de- 
pongone^per fatto proprio , senza smimodtà , sem- 
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pre coerenti a se stessi ; ed , ali* opposto , per fal- 
laci o bugiardi qneUi che parlano per voce altrui ^ 
con animo interessato e sempre contraddittoriì. 
Quando i Testimonii riferiscono dietro le altrui re- 
lazioni 9 non meritan fede perchè , se eglino de- 
pongono il vero cpanto a se ^ può essere stato loro 
riferito il falso quanto al fatto. Quando aggravano 
od alleviano , in riferendolo , un fatto ^ o ne par- 
lano in modo che se ne destino o le beffe o le 
meraviglie.^ ovvero accusano o difendono in ma- 
niera che 9 dalla loro accusa o difesa , immediata- 
mente ne venga o la punizione o V assoluzione 
dell' aocusato o difeso , dando con ciò segno d' es- 
sere o male o ben prevenuti , non meritan fede. 
Molto meno poi la meritano allorché sì contraddi- 
cono ^ perchè ^ in tal caso ^ o non sanno quello 
che dicono 9 o dicono quello che non sanno. Ora, 
quali saranno i Testimonii sospetti nel giudizio del- 
l' Omiopatia , que* che T accusano o quelli che la . 
difendono ? Io per me dico che non possono esse- 
re che i primi , perchè dessi appunto mancano 
de' requisiti ond' esser creduti. Non udite con che 
acerbità , con qual dispetto ne parlano ? Non ve- 
dete come vorrebbero fosse proscritta , annientata? 
Come si confondono, tacciono , fuggono , allorché 
incontransi con chi la conosce , l' approva , la di- 
fende ? Come aprono gK orecchi e fanno plauso 
a quanto ascoltano dkme in contrario ? E' qual ra- 
gione hanno dessi dì tanta loro inimicizia ? Nessu- 
na ! Osservate di pù che se , da qualche fautore 
ddl' OmoFATiA j yien loro confutata un' obHezio- 
ne da essi addotta , ne trovano un' altra , e fosse 
pure contraddittorìa alla prima ^ se pur questa si 
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ribatte j ne celiano una terza anche pìii ccait rad ^ 
dittoria ed alla prima ed alla seconda ^ se loro si 
atterra quest^ ancora ^ e- non possono iaunagiiiar- 
ne un* altra , ritornano alla prima j quindi alla se«- 
conda e poscia alla terza j ponendo in non cale 
r essere state già confutate. E perchè ? Perchè kon 
LA VOGLIONO , né sauno che fare per awilirk. E 
Testimonìi di tal fatta . vi sembran degni di fidu-- 
eia ? Badate bene di non ingannarvi. Io ammette*- 
rò che mólti abborrano V OMiCMPATià perchè non 
la credano ^ ma che poi , in tutti , questo abhor- 
rimento sia figlio di una semplice miscredcoEiza ^ 
non V ammetterò giammai. Per lo più ^ ciò dbe 
non si crede si sprezza e non si al^rre ^ e que- 
sta dottrina, piii che sprezzata j la vedo at^rrìta. 
Ed oh ! volesse Iddio che la sempUee miscredeD- 
za fosse V muco ostacolo che ritardasse la propa^h- 
aone di qualche verità j che presto o tsòrdi ^ col 
moltiplicafseue le prove , se ne verrebbe a luce ! 
Ma 9 sotto il velo della miscredenza ^ si ascondo*- 
no talvolta affetti più pravi ^ e questa miscreden» 
za è fomentata nel Volgo dall' autorità di Pochi j 
dietro alla quale ^ attratto non sempre daUo splen- 
dore della virtù 9 ma spesso dèlk fortuna y esso 
corre ^ come turba di ciechi diéux) la mano di po- 
chi ^ veggenti nò , nw scaltri i quali ^ profittai?- 
dosi della loro cecità ^ li c(mduGono ^ senza talvol- 
ta nej^ur eglino saper dove , al sok> . fine di rì« 
trarre (palche ma^cede , ovvero appostatameiite li 
traggono in qualche precipizio , ove rovinarli > e. ra«- 
pime le spoglie. E se mai alcuno , più v^«»te 
di loro gli dimostri' ncm esser quella cbe tengouo 
la vìa della, verità 9 <$e gli scagliano tui^l coi^lro-^ 
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i piuttosto di andare perpetuamente vagan- 
do 9 che mutar via ^ d^ andar come ciechi bran- 
colando fra 1* ombre , anzi che sofinre che per al- 
trui mano si presenti a loro ed ai loro seguaci la 
face del disinganno. 

Io cosi parìo perchè so appor^ come obbrobrio^ 
come delitto a qualcuno , il voler conoscere Y O- 
MIOPATTA. Che maraviglia ? Non è la prima volta 
che la verità viene odiata e perseguitata dalla su« 
pertua e dall' ^oranza. Passi dunque reo un Me- 
dico perchè vuole conoscere una novella scoperta 
in MedBdna ? Ed io sostengo invece che^ non so- 
lo è compatibile , qnand* anche noi faccia che per 
mera curiosità e desiderio di estendere le sue co- 
gnizioni *, non solo è lodevole per la buona inteù- 
^ne che dimostra , cpiand' anche vano gli riescis- 
se di metterla a prc^tto della sua pratica^ ma è eh-- 
bligato 9 strettamente obbligato di studiar tutto j 
apprender tutto quanto concerne Y uffi<io suo ^ e- 
saminw cutto^ ^>erimentar tutto, per quanto straor- 
dinario appaia j per poi rìgettario se lo trova inu- 
tile o dannoso. Non rigettarlo però se non dopo 
averlo studiato ^ esaminato j appreso , sperimentato. 

Ora j di qodli che maltrattano questa scienza , 
quanti credete Voi che la conoscano ? Medici o 
Non-medici , N^^suiro ! I Medici , per lo più non 
eonfèssenutao di non eonosoerk , che troppo li a- 
donterdbbe^ ma, se considerate che ogni qualvolta 
lor dimandate in che eoosii^e 1' omiopatià , non 
vi ri^ndono mai adequatamente , né mal in ac- 
cordo né <son se Slessi uè co^i altri , vi accolle- 
rete tosto che tanto la conoscono quanto Voi. E 
di fatte che vi nspoodono essi ? Àlcimi , che con- 
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siste nel sommimstrare medicamenti in cpyabtiià sì: 
piccole , che non hanno alcuna attività* Altri che 
consiste nel dare attenuatissimi veleni in tutte le 
malattie j ì quali y sebbene dapprincipio non oI£^q« 
dano 9 offenderanno però in appresso. Vedeie oo* 
me si contraddicono intorno al medesimo soggetto? 
Se volessimo credere agli uni ed agli altri ^ ver- 
remmo a dedurre che in Natura si danno velem 
che non hanno alcuna attività ^ ma. <^lie pure av- 
velenano. Le risposte loro essendo dunque ^ contrad- 
dittorie, o gli uni o gli altri del^no necessaria- 
mente errare ^ anzi probabilissimamente errar del>* 
boao si gli uni che gli altri , perchè tutti preten- 
dono che la cosa sia , non come è in realtà , 
ma così come essi vogliono. E quand^ anche 
non si contraddicessero intorno al giudizio de' ri- 
medii 9 sarebbe sempre vero che non rispondono 

. adequatamente , perchè V omiop^ia non coosiste 
nella dose, ma nelF indicazione de^ piioedii che a* 
doperà dietro il principio curativo. *^ I SkiiiLi si 
CURANO co* SIMILI — E Sebbene poi vi risponda-* 
no che T omiopatia consiste, in qpesto princi|NÌo-^ 
ve lo stravisano però in modo da preseniatvde co- 
me )in assurdo^ uscendo sempre (non dei limiti 
della curazione medica e .^ quel éoi è peg^ ^ del« 

. l' intera medicina. Della verità di qi»esu>« prìnopio^ 
apparentemente as^rdo^ io non ragionerò con Yoi^ 
perchè non mMntendereste ^ ma ne ragionerò eoi 
Medici ^ nel discorso ad essi diretto^ Dico soltmto 
per ora che questi Madkt ^ efae cesi ^vi rispon- 
dono intorno m OMiOPAim, nem la conoscono 
affatto. ' « .; • • • 

Ma. smovi Mèdid che iogeMMnf nte emafe^satio 
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di Hon conoscerla , mentre poi si fanno lecito dì 
gindicar»e in contrario. Dimanderei loro iil qual 
Logica hanno appreso a giudicare di cosa che non 
conoscono.-— a> L' universalità dei Medici w, ri- 
sponderanno , >3 cosi giudica. 53 — Ma quest^ uni- 
versalità de^ Medici , ad unanime consenso , ad 
unisona voce , dopo maturo esame, dopo molti- 
plicati icd esatti esperimenti , insieme convenuta so- 
lennemente j emanò questo giudizio ? O piuttosto 
quest^ Universalità la giudica dietro il giudìzio di 
mdki , i molti dietro quello de' pochi , i pochi 
dietro quello di alcuno , il quale abusando deir al- 
ta rioutazione che sugli altri gode , o neppur egi 
la conosce e ne rende un erroneo giudizio , o la 
conosce per vera ed antepone alla verità i suoi 
privati aflètti ? E cosi il giudizio di un solo o di 
pocki si è propagato in molti ed in tutti in guisa 
che tutti ne parlino , senza che alcuno la conosca? 
Credetelo ^ o Signori 7 si , il fatto è coal. Se non 
volessi schivare le personalità^ vi proverei di mol- 
tissimi 9 anco fra i più rinomati , i quali ^ mentre 
confessano ne' loro scritti di non conoscere affatto 
questa scienza ^ adduc^ido di non aver voluto av- 
vilirsi a studiare simili follie , nondimeno la coa- 
dann8iK> capricciosam^te all^ infamia ed all^ esilio. 
Vedete come giudicano i Medici le cose della me- 
dicina ! Eppure sentenziano con tanta gravità ed 
assolutìsma e con tanta franchezza^ come se fosse- 
ro tanti oracoli di verità* Se non che gli Oracoli 
de^ tempi antichi ^ non S8f)éndo neppur essi cosa 
rispondere , affine di non rimaner bugiardi al co- 
spetto del Fenolo j quando erano interrogati , ri- 
spendere solevamo almexio In gergo. Inoltre ^ {losto 
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che d' infamia e di esflio la credessero degna^ 

che la condannano con tant' ira ^ anzi eoo tanta 
rabbia ? I Giudici nel condannare un Reo j altro 
sentir non debbono che la giustizia ^ se lo conciali* 
nano collo spirito della vendetta ^ commettono e* 
glino stessi un delitto. I Medici cosi j nd oondan* 
nar 1' Omiopatia , danno segno di abborrirk , e 
realmente 1' abborrono, non perchè la credono non 
vera , ma perchè temono che sia vera. 

E se i Medici non la conoscono ^ la conosce^- 
ranno poi i Non-^medici , mentre questi non sono 
che r eco della vóce di quelli ? Eppure fra essi vi 
.s0no taluni 9 così fieramente accaniti contro TOittO- 
PATiA 9 che sembrano , non per esserne stati mai 
prevenuti dai Medici , ma per loro intima coscien* 
za j persuasi della sua falsità* E sopra che fonda** 
no questa persuasione? Sopra qualche fisioa nosio- 
ne 9 sopra qualche metansico principio j sopra il 
proprio ciiterio che credono sufficiente per giudi- 
care di tutto. Questi o sono o credono essere Fi- 
losofi ^ perciò mi ascolteranno allorquando parlerò 
loro direttamente nel seguente discorso. 

Io però credo che la maggior parte del Popolo 
sia stata mal pi evenuta per ignoranza o per nòali- 
zja altrui ^ come Voi stessi potreste aocartarmene 
s' io vel dimandassi. Per fdrvi il minor torto pos- 
sibile^ suppongo che siate di questi ultimi e sic- 
come vi credo ingenui j così ingenuamente vi di- 
co che 9 di tutti quelli che > maltrattano 1' Omk^a- 
' TiA ) siano Medici o no , non la conosce alcuno, 
v Abbiamo detto che £ion la conosce alcuno ^ cnra 
ammettiamo che la conotscaoo tutti , ma che nes- 
swpo r approvi. Ch» vorresle lo^omeiNiffiie ? Che 
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itttd ne' possano dar giudìzio'? Nò , che il cono-» 
scersi da tutti una co^ , non è lo stesso che il 
poter lutti giudicarne. Altro è conoscere una cosa 
in quanto alle ragioni ^ altro è conoscerla in quan- 
to ai fatti; Le ragioni , altro è conoscerle per aver- 
le udite o lette , altro per averle studiale e discus- 
se. Conoscerle per averle udite o lette soltanto , è 
lo stesso che non conoscerle affatto : fin qui dun- 
que non può darsene alcun giudizio. Conoscerle 
per averle studiate e discusse , e non essserne con- 
vinti j può (Spendere o dal non averle com- 
prese ^ o dair esser elleno stesse inconcludenti. 
Che non si abbiano comprese non è meraviglia ^ 
perchè , se tutto fosse da tutti comprensibile , non 
vi sarebbe fra gli uomini alcuna differenza uè di 
sagacità né di dottrina. Dal principio del Mondo 
fino al suo termine ^ tutti egualmente saremmo sa- 
gaci e dotti ^ ma ciò non essendo vero ^ d^ al- 
tro giudicar non puossi che di ciò che si com- 
prende. Ogni uomo giudica entro i confini della 
sua capacità. Questa capacità è relativa al numero 
delle cognizioni , ai gradi delf intelligenza , ed al 
mezzo delle cìroostanze d' c^ni uomo. Ma le co- 
gnizioni ^ V intelligenza e le circostanze non sono 
le medesime in tutti , dunque non unti possono 
giudicar di tutto. -^»Ma è imponibile », direte , 
» dbe tiilti gli uomini s' ingarmino a fronte di un 
i> uomo solo che sostenga un^ opinione contraria a 
» dò che tutti rigimrdaoo come la verità w — A- 
dagio y Signori : se imte le singole facoltà giudica- 
tive di tutti gli uomini pc^essero sommarsi insie- 
me e faroe una grandissima^ equivalente a tutte 
qaeHe db tutti ^ oome *p^ esempio ^ di (^nio oiì^ 
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eie si forma un peso cento volte laaggpore £ qiid*- 

lo d* un' oncia sola , con cento faci si ottieòe^ un 
lume cento volte maggiore che con una iaoe sc^^ 
io ne converrei ', ma ciò nen potendosi nel caso 
nostro , perchè ogni facoltà giudicativa è cirooscait- 
ta in se stessa né , come immaterial cosa ^ "poo- 
te acquistar peso e lume per 1' unione delle al- 
tre , così rispondo : Che sia impossibile che tutti 
gli uomini s' ingannino a fronte di un sol Uomo^ 
ne convengo 9 allorché si tratta di ometti sensibili 
o di verità j la cui cognizione non ridùede citte 
Y applicazione dei sensi esterni o del comune ^Grì* 
terio e perciò generalmente a portata di tutti ^ • ma 
quando si tratta o di verità speculative ^ ad* inve^ 
stigar le quali abbisognano e fino intelletto, e pro^ 
fonde meditazioni ^ o di verità ^ naturali n ^ ma. 
dalla Natura stessa occultate , a paietrar^ le quali 
occorrono ^ ed osserva^oni attente , ed esatte non 
meno che ripetute esperienze , allora ^ dioo , He 
converrei quando mi provaste che tutti gU uomini 
sono capaci d^ altrettanto. Siamo però troppo lon^ 
tani, Voi dalFasserìrlo , io dal còacedervelà. Quan- 
to più le verità sono difficili a comprendersi ^ tan- 
to è più diffìcile che sieno da tutti comprese. Ora^ 
se alcuno pervenga a comprenderle , bisogna che 
costui sovrasti agli altri in eccellenza ^ e qu^t' ecn 
cellenza non potendosi ammettere in molli , afari* 
menti sarebbe finita la questione ^ resta provato 
che ^ per comprendere una verità difiìcife v* ha 



mestieri d ingegni straordinarii. Ed. un ing^no 
straordinario fìi appunto lo Scopritore deH' omo- 
PATiA , SAMUELE HAHNEM ANN , qndr uo- 
mo incon^paèabile ^.^, fiso dalla prmia giovear 
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tu ^ dedicato alle spenze mediche ^ non perdonò 
a fatiche j a vigilie ^ a privazione d^ ogni comodo 
deHa vita j onde giungere a quello scopo eh' erasi 
prefisso ^ qirell^ uomo di tanta erudizione fornito j 
quanta se né può raccogliere dallo svolgimento di 
tutta k medica istoria ^ di tanta pratica ^ quanta 
fu Y intera sua vita ^ di tanta pazienza da meritar- 
si il nome , non che d^ Eroe ^ ma di Martire del- 
la Medicina ^ di tanto coraggio da cimentar tante 
volte^ la propria esistenza sperimentando farmaci 
fin' allora sconosciuti ^^ di tanta fortezza da soste- 
ner V ingiurie e la guerra di tutto il mondo. Ecco 
di che fatta è Samuele Hahì^emann , la cui sco-« 
perta é censurata ^ è contraddetta, è vilipesa , non 
dico dai Medici ignoranti , non dico dagli affatto 
Non-medici , ma dai più rozzi Artigiani e Bifol- 
cln , quasi fosse un loro pari. Altro vi vuole che 
senso comune* , altro che una tintura di Fisica ^ 
altro che un po^ di Metafisica per giudicare della 
ragione ìnirìnseca di simili scoperte ! Ma il Mon- 
do ha sempre fatto cosi ! 

Prima di Galileo vi furono Astronomi e fra 
questi Filolao e Copernico avvisarono che la Ter- 
ra , apparentemente immota , aggiravasi intomo al 
Sole , che era immoto sebbene paresse aggirarsi in- 
tomo alla Terra. Ma Galileo contro 1^ opinione 
universale appoggkta all' autorità di tutti i seco- 
li , di tutti i popoli e persino de' sensi medesinóti 
lo asserì , lo sostenne e lo dimostrò. In ricompen- 
sa di sì bella e difficil verità , fu oltraggiato , per^ 
s^uitato , punito. Ecco il solito fruito della veri- 
tà ! Perchè quando un errótpe è sanzionato dal 
consenso ddQ' antkhiiÀ e dell' universalità j diveiì- 
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ta ijfuasi come un articolo di fede ( tale fu un tem-» 
pò la dottrina di Aristotile sostenuta dai Peripate- 
tici coir ipse dixit ) e si con^d^a 4jfuasi oome 
un sacrilegio il contraddirla. Ecco lo slesso esem- 
pio ripetersi nella persona di Sàmuì^le Habhemabw ; 
perchè, come quello nelle sdensse astrooottuche, go^ 
questo nelle scieiìze mediche si è opposto all' au- 
torità di tutti i secoli e di tutti i Popoli ^ quiiidi 
viene oltraggiato , perseguitato e , debbo dire pu- 
nito ? Si 9 ad obLn*obrio della sua Patvia ^ ne fa 
esigliato ! E certo egli è un gran delitto 1* aver 
rovesciato un Idolo orgoglioso impotente ^ promet- 
titore bugiardo , vecchio si ma ^stolto ^ sul cui al- 
tare sagrìficavansi a migUaia le vittime umane y 
mentre gli chiedevan soccorso ^ ed averne innalzato 
un altro , senza orgoglio potènte , largitore s^eiza 
promesse , giovane si ma sensato , al quale po6sa 
ricorrere V umanità tiranneggiala dalla fisrocia dei 
morbi ! Galileo ed HÀHNEMANif sono due esan- 
pii 9 quanto barbari , altrettanto bminosi , .ddla 
cecità e dell' ingratitudine degli uomini verso i piii 
grandi * scopritori delle più grandi vmtà^ Ma se 
cecità vergognosa fu quella degli uomini contro 
Galileo j lo è tanto piii , quella contro Hahhe- 
MANN j in quanto la verità di questi è di ^n kii»- 
ga pili certa. In fatti , la verità iscqperta 4^ Ga^ 
LiLEO^ sendo più che altro speculativa e ^piin- 
di per nulla sensibile ed intelligibile appena ^ può 
sempre richiamarsi in dubbio ^ quella trovata da 
Hahnemajin. , come figlia delle osser\'azioni e delle 
e^rienze fatte sulla Natura ^ sarà immutabile ed 
eterna y come immutabile . ed eterna, è la Natura. 
Ss. ingniti^lldine vecgognì9s» fii quella dagli oomim 
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conuo Galileo ^ tanto più lo è q^iella verso 
llAHHBMAim , perchè la verità di questo è di gran 
lunga più vanta^osa. In fòtti : se la verità di Ga- 
TiTTiSO non serve che a soddisfare una nostra filo- 
sofica curiosità , quella d* Hahnebiann coopera al- 
la pro^)eiità fisica della nostra esistenja. Dì pi& : 
la voità del primo è certa per pochi , vanta^osa 
per nessuno ^ quella del secondo è certissima per 
mdki 9 vantaggiosissima per tutti. Se poi Galileo^ 
or che piii non esiste , è venerato dall' intera &- 
miglia dei Dotti ^ Hahnemann lo sarà dair intero 
Genere umano , e tanto più lo sarà j quanto più 
andrà spargendosi la cognizione ed il vantaggio del- 
la sua scoperta. H tempo ^ s\ ^ il tempo , giudice 
severo sa ma impatzisl)ilissimo dell' età pregresse ^ 
gli renderà la dovuta giustizia. Non perchè io cre- 
da dbe i Posteri saranno più giusti ed illuminati 
de^ ccMAtemporanei j ma perchè saranno scevri dal- 
le passioni contro i viventi di adesso , come que- 
sti sono scevri di passione contro i trapassati. Du- 
rante la vita^ p» IO più, si censurano i vizii del- 
r Uomo j dopo morte se ne onorano le virtù. Oh 
nostra j non so se debba dire, superbia o stoltez- 
za ì Come Galileo , mentre visse , (u il bersa- 
glio di tntd gli Astronomi , così Rahi^mann lo è 
di tatti i Medid i quali , o per {gelosia di mante- 
nera nel concetto <£ primi in che sono tenuti , o 
per paura di perdere il guadagno che sempre è 
propondofiato alla stima , o per invidia di non es- 
sere stati cdino stéssi gU scopritori ^ od almeno i 
prinai a diffondere V altrui scoperta j o per incapa- 
cità éì apprendere cosà die eccede i limiti della 
loro nt^igenza ^ o per p^izia Ó^ fntìominciwe da 
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capo la serie degli studii che bea compceude dover 
esser nuovi j lunghi e faticosi ^ o per pusiUioaiiimi«- 
tà contro 1' avversione altrui ^ si mettono a male^ 
dire di queU^ Uomo che rispettar dovrebbero .concie 
mandato dal Gelo a soccorso dell' e^ Umamtà , 
affine di non iscreditar se medesimi agli ooebi di 
quel che chiamano tutto il mondo. Là. Vólpe di 
Esopo j V uva che non potè cogliere y disse imma- 
tura ^ oh quante di tali volpi s' incontrano .ad o» 
gni pie sospinto ! Si ^ T omiopaha ^ pei loro cer- 
velli deboli o preoccupati , è un pasto troppo im- 
maturo : altro vi vuole che imparare a ménte al- 
cune poche formole ed applicarle a tutti i-casi di 
malattia ! altro vi vuole che sfocar quattro ter- 
mini tecnici , non intesi né da chi U prommeia 
ve da chi li ascolta. ! Si tratta di mettere a re- 
pentaglio la mal fondata fama , l'interesse^ la ttaat^ 
quillità ! di apprendere una scienza j (fpanto uti* 
le e vera , altrettaato difificile Jung» e poco ap- 
prezzata dal volgo dei grandi e dei piccoli! Di non 
curare riguardi ^ fatiche ^ pericoli f avversità j lu- 
dibrio ! Ecco di che si tratta ponendosi, a prati- 
care 1' OMioPATiA ! Si tratta insomma d' esser Me« 
dici davvero ^ quelli che soli j dopo Dio 9 con* 
servano e prolui^ano all' Uomo il maggior dono 
che da lui tenga : la salute e la vita {E ^piesto 
titolo non si acquista facilmente ^ iv^ 
xipn si trascura ! 

AmmettempiQ che ne conoscano sohanlo le 
g^oni 9 ed amioettemmo o che non k abbiano 
dessi com{H*ese.^ o che elle sieno inoonduda:^ ^ 
ma ap^he questo potremmo in coscienza eoacedexey 
se le, ragioni apportate da Sabiuble Hihhem Arar in 
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favore dell' omiopatiJl sono akrettanti fatti ? An- 
che i fatti sono incomprensibili sono inconcluden- 
ti ? n negar questi fatti è lo stesso che abiurare 
r autorità de' Medici antichi j il negar Y autorità 
de' Medici antichi è lo stesso che cedere il campo, 
gittar Y 9rmi e darsi per vinti ^ giacché non han- 
no altro appoggio che questa autoritàf Ma si ne- 
gano anche i fatti, Santo Dio ! si negano i fatti ! 
ivviva il progresso del nostro secolo !... Dunque, 
anziché supporli tanto ciechi , tanto ostinati che 
neppure dai fatti sieno stati convinti , é meglio 
supporre e ritenere che non conoscano assoluta- 
mente nulla. 

E le ragioni sieno pur anco insulse , i fatti non 
sieno autentici ^ perché dunque questa CIARLA- 
TANERIA , quest' IMPOSTURA non si confon- 
de , non si distrugge ? Perché di tante migliaia di 
Medici avversi all' Omiopatia , lion sorge alcimo 
o , per dir meglio , non si uniscono tutti a con-- 
vincere un Uomo solo ? a scrivere un libro in 
confutazione di quello di Hahnemann ? Eh ! vi 
vogliono ragioni contro ragioni e fatti contro fatti, 
per abbattere una scienza, e non le facezie , i sar- 
casmi e gr insulti , solite armi dell' infìngardagine, 
deir impudenza e dell' orgoglio. 

È vero bensì che anche gli amici dell' omiopa- 
tia , nel ragionarvi d^ essa , ne parleranno con 
tanto entusiasmo da inspirare più diffidenza che 
fiducia *, ma ciò proviene dalla condizione della 
scienza mede^ma , la quale essendo , quanto incre- 
dibile altrettanto incontrastabile , esser non può al- 
trimenti che , chiunque la conosca , non ne provi 
entusiasmò. Neil' addurvene qualche fatto , ve lo 
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esagereranno talmente da farvelo comparir meravi- 
glioso ^ ma noi faranno poi tutti ^ il faranno sol- 
tanto quei che non sono deir arte. Se uomini ^ 
d* altronde onesti e . probi ^ forniti di più cbe vol- 
gare discernimento ^ che non hanno alcun' attinen- 
za uè coli' una né coir altra medicina ^ ve ne ad- 
ducono candidamente alcuni ^ perchè non debbo- 
no esser creduli , se vi asseriscono di averli cogli 
occhi proprii osservati ^ o di essere sopra loro me- 
desimi avvenuti ? Qualunque egli siasi, rin fatto di 
questo genere, sarà sempre meraviglioso, perchè finora 
non se ne videro esempii 5 ma lo sarà per la me- 
dicina antica , mentre è naturalissimo per la no- 
vella. L' abbiano anche esagerato j ma traveduto o 
finto , credo che non lo avranno certamente. Non 
tutti poi gli amici dell' Omiopatia possono essere 
imbecilli o bugiardi : Sovrani , Principi , Ecclesia- 
stici d' alto grado sì contano fra questi ^ converrà 
dire che tutti travedono o fingono tutti ? Sarebbe 
questa una sfacciatagine , un^ impertinenza. Ma voi 
date ascolta a quei che gridano più forte , senza 
avvedervi che, quanto più si grida, tanto meno si 
ragiona. Supliscono colla lingua ove non bastano 
col cervello. 

Io non voglio per ora entrar nel merito di que- 
sta scienza : dico soltanto che questa è , per me ^ 
la sola e la vera onde riéscire si possa a ridonar 
la salute a . chi Y ha perduta , ove insufficienti sie- 
no le forze della Natura. Ne sparlano tutti , ed io 
non temo di confessarmene seguace. Per non in- 
contrare Y altrui disapprovazione non discendo al- 
la viltà di negar cosa della quale intimamente son 
persuaso. Dicasi e facciasi a tutto potere , la verità 
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saia serape verità. Dovrei rendere anche Voi [>cr- 
suasi ? Le ragioni , io lo so , non valgono a ri- 
movere dalle menti del Popolo un' opinione per 
tanti anni vagheggiata , e fondar vene un' altra to- 
talmente opposta , massime in un^ affare tanto ge- 
loso quanto è quello della 6alute personale ^ ma 
basteranno bene i FATTI , argomenti più chiari j 
convincenti ^ incontrovertibUi di quant^ altri mai , 
contro i quali non valgono né cavilli né sofismi 
di qualsivoglia filosofo avverso. Questi sono gli ar- 
gomenti ai quali attener vi dovete ^ senza curarvi 
menomamente delle declamazioni di tanti Avvoca- 
ti che la prqprìa causa difendono. Voi , voi soli 
dovete e potete essere i giudici in questa causa , e 
nuli' altro. — » Non conosciamo né ragioni né fat- 
ti » '•- Voi direte ^ le ragiodi j rispondo ^ non oc- 
corrono per Voi. I fatti ^ interessatevi a conoscer- 
li e ^ fintanto che non ne avrete il modo , rima- 
netevi piuttosto nel dubbio ^ anziché chiederne dai 
Medici contezza ; poiché questi, o non conoscen- 
doli pur essi j o volendo che non si conoscano j 
o ve li negano ^ o ve li trasformano in guisa da 
farveli parer falsi j o amtrarii , profittando della 
yostra ignoranza , della vostra buona fede. Attac- 
catevi pure 9 attaccatevi al partito più forte , sen- 
za assicurarvi cV egU poi àa- realmente il più giu- 
sto , che la peggio sarà la vostra ! Se un pover 
uomo avesse una causa contro un tale, il qual fosse 
nel tempo stesso V avversario , il testimonio ed il 
Giudice e, di più , fosse ancora un [H*epotente, un 
bugiardo un' ingiusto : allorché le ragioni militas- 
sero tutte a favore del pover uomo , poti-ebbe que- 
sti sperar mai di vincer la lite ? No , assolutamen-* 
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te no. In favore deUe ragioni v' è la ginstizìa , è 
vero ^ mà^j in][tal caso , la giustìzia è alleata col- 
la prepotenza , « la prepotenza è dalla parte del 
tc»to ^ dunque il torto diventa ragione , e la pnv 
potenza divien giustizia. Ecco appunto la causa tra 
noi e gli altri medici nel giudizio suir omiopatia. 
Sono essi gli awersarii , ma prepotenti ^ poidiè 
ritener vogliono a forza Y opinione della verità fra 
noi ccHubattuta ^ la quale accordar si deve solo a 
chi per ragioni si compete. Sono essi i Testimoni!, 
ma bugiardi ^ perchè negano senza prove i fatti 
che a prò nostro adduciamo e , senza prove , a(^ 
fermano fatti che portan esA contro di noi , ed 
inventano tutto ciò che tornar possa a lor vantag- 
gio ^ a discapito nostro. Sono essi i Giudici ^ ma 
ingiusti , perdio ^ godendo essi Y autorità di àax 
giudizio nelle cause mediche ^ lo danno sempre in 
favor proprio. Dunque che volete di più ? Sodo 
essi tutto : che meraviglia se vincono una causa in 
cui testificano o giudicano da se ? SareU:)e un mi- 
racolo se ia dessero a noi vinta ! E voi che non 
sapete se vincano per ragione o per forza , vi at- 
taccate a que' che vincono : ah , miserabili ì Essi 
vincono ^ ma le spese sapete chi le paga ? Noi no, 
perchè non possediamo altro che il dit^itto della 
verità che ci vien tolto ^ ma le ps^erete voi , 
VOI sì che ve ne state con tanta indifferenza aspei- 
tando 1' e^to di questa causa y e tutte le paghere- 
te a carico di quel preziosissimo patrimonio della 
salute che , un giorno o 1' altro ^ dovrete por loro 
nelle mani j e questo sarà il frutto della buona 
fede che avete riposta in chi vi lusinga ^ vi sedu- 
ce , v' inganna. 
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-r » Gò sarà da* Medici individualmente consir 
33 derati », Voi direte, » ma vi par possìbile che un 
33 Collegio medico, ove in un sol corpo risiede la sa- 
33 pienza e V equità di molti membri , volesse ri** 
33 fiutarla , qualora la credesse utile e vera m ? — 
Qualor la credesse utile e vera , un Collegio me- 
dico certamente non mi par possibile che volesse 
rifiutarla. Ma , per crederla o non isrederla utile e 
vera , questo Collegio medico doveva esaminarla 
e sperimentarla ^ ora siccome ciò non si è fatto nei 
nostri Paesi, eppure roMiOPATiA. vi viene rifiutata , 
così ho diritto di credere che neppur sia stato fat- 
to in tutte le altre parti del mondo , ove dai Col- 
legi medici è stata rifiutata. Ammettiamo però 
che questi Collegi 1 £^biano esaminata e ^rimen»- 
tata 5 tanto autorevole sarà per voi che V omio- 
PATiA sia stata da un Collegio medico rifiutata ? 
per me , nulla. Non ò egli composto di Medici ? 
ma se questi Medici , individualmente considerati, 
le sono tutti nemici , tanto più lo debbono essere 
confederati insieme , quanto più agevolmente in 
tal modo possono offenderla , maltrattarla. 

— 33 E prescindendo però dalla medica autorità 
33 nel giudizio di cose medidie , sonovi delle ra- 
33 gioni che noi pure riconosciamo a discapito del- 
33 Y OMiOPATU e , benché adotte da' Medici , pufe 
33 concoifdano col nostro modo di vedere. Fra 
33 r altre : quel buttar giù tutte V osservazioni e 
33 1' esperienze di tanti insigni Pratici antichi , quel- 
33 1' oppwsi a tutti gì' ins^namenti delle vecchie 
33 scuole , quel rinnovare le leggi della Terapia , 
3> quel rovesciare dal fondo tutto il medico ^ifi- 
3> ciò ^ cominciato da Ippocrate e da tante mi-» 
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^> gliaìa di Medici proseguito j per fabbricarne on 
» altro d* opposta forma , non fa sospettare vera- 
ci mente che sia una stravaganza^ un capriccio? » — 
Io già dissi che di quanti mormoravate sull' omio- 
PÀTiA, non ve n' intendevate nessuno ^ e quanto 
or dite , così ragionando , fa veder più che mai 
ói io dissi il vero. Imperocché avreste altrimcttti 
veduto che tutte le osservazioni e V espwienze e- 
satte e vere dei Pratici insigni y anziché venire at- 
terrate dall' omiopatia , le hanno staUlita la base 
o il primo piano sul quale erigerà doveva : che 
HAEnvEMANN non si è opposto agi* insegnamenti 
dell' anticliità se non quando non colìimavano col- 
le osservazioni e colle sperienze dei pratici dclFan- 
tichità medesima : che le le^ della Terapia non 
le ha inventate 9 come se non esistessero affatto, ma 
le ha scritte pel primo nel Vhm àeìV infalKlnlità , 
e scrìtte indelebilmente , perchè dettategli dalla 
Natura : che Y Edifìcio medico finalmente^ Hahise- 
Ukìuff non lo ha rovesciato, perchè non era ancor 
sorto -, Ippocrate lo aveva disegnato, i Medici, 
da lui fino ad Hajhnemann , hanno raccolto in 
confuso i materiali , e quest' ultimo lo ha costrui- 
to. Deir antica medicina è accaduto appunto ciò 
che accadde dell' Alchimia, Gli Alchimisti , dietro 
la sciocca speranza dì trovar mezzo di convertire 
qualunque ignobii metallo in prezioso, fecero un 
ammasso informe di bellissime scoperte intorno ai 
fatti più reconditi della Natura i quali, a uo- 
mini di maggior perspicacia ( eliminatone il falso , 
rìtenutdìae il *vero , scoperta 1' analogia che K col- 
lecrava in forza d^un^ apposita legge designata poi col 
•iì< me d? ^^Tfr'fà) diedero occ3SÌcne di formarne 
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un corpo di scienza stabile e certa y come è la 
Chimica presentemente. Cosi gli antichi Medici , 
dietro V intenzione , bella sì ma vana , di trovar 
r arte vera di guarire con siciìres&a , hanno accu- 
mulate tante osservazioni e tan^te sperienze ( ma 
senza relazione che fra loro le connettesse ) che in 
questi tempi hanno somministralo ad HAHNEMAiniY 
ì immenso materiale , con che ha stabilita una ba- 
se inconcussa alla vera Medicina. Se voi dunque 
mi proverete che la Chimica , perchè cangiò no- 
me ed aspetto air Alchimia , è perciò una strava- 
ganza j un capriccio , io vi concederò che< V omio- 
PATiA 9 novella medicina , sia una stravaganza , nin 
capriccio , perchè ha cangiato aspetto e nome al- 
l' Allopatia , medicina antica. Voi che tanto vo- 
lete farla da saputi intorno all' antica medicina j 
dovreste informarvi un poco della nos^ella ezian- 
dio 9 per farne un confronto j o vedere almeno se 
realmente obbiettar le si possano le difficoltà che 
producete. 

— » Ma quel vedere che fra gli Omiopatisti 
non havvi alcun Medico distinto ^ e solo qual- 
che ignorante , ambizioso , interessato che, non 
avendo potuto profittare colla medicina ordina- 
ria , ricorre all' omiopatia per affettare sapien- 
za , acquistarsene un po' di fama, (arsi un' en- 
trata maggiore di quella che si merita, o per lo 
pili qualche Giovinetto uscito appena dalle scuo- 
le , forse per darsi tuono d^ importanza in faccia 
al Pubblico con questa singolarità di sentimen- 
ti , ci dà sospetto che sia una vera ciarlatane- 
ria, w ~ Che fra gli Omiopatisti non siavi al- 
cun Medico distinto , potrei negarvelo , perchè | 
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se non li conoscete Voi 9 pur vi sono. Tali sareb- 
bero i Chiarissimi Professori Bruschi di Pemgia , 
TALiANin d' Ascoli y Palmieri di Fabriano , Coy- 
FANi di Roma , Medici distinti nella medie» Re- 
pubblica , i quali opnfessano , praticano e difendo- 
no alacremente Y tlahneraanqiana verità 9 ma j 
concedendovi che "bon ve ne fossero ^ direi che j 
appunto perchò sono medici distinti ^ veglione mai^- 
tenersi il posto di distinzione che temono di per- 
dere abbracciando 1' omiopatià , presso la ma^or 
parte del Popolo screditata. Che vi sia qualche i- 
gnorante , ve lo concedo ^ e che perciò ? nelì* al- 
tra ' medicina non vi sono ignoranti e forse più che 
in ragione del numero ? I guastamestieri , come 
suol dirsi j sono per tutto e specialmente nella 
medicina che non ò cosa da tutti* Ma che tutti 
poi sieno ignoranti , ve lo nego y perchè , oltre ai 
pochi soprannominati j entro lo Stato nostro j po- 
trei contarvene un numero grandissimo si nell* I- 
talìa che in tutta 1' Europa , anzi nell' univwso 
Mondo. Non so poi come possano dirsi ambiziosi 
od interessati i seguaci dell' omiopatià. In quanto 
air amlnzione, rispondo: che la fama non è sem- 
pre figlia della verità , ma ^sso della fortuna ^ 
perciò non viene in ragione del merito virtuoso , 
ma della fortunata opinione che 1^ uomo gode 
presso il Popolo , e la miglior via per acquistarla 
è il secondare le opinioni di questo ^ non il con- 
trariarle. Quindi in questi luoghi e tempi nei qua- 
li gli Ondopatisti sk)$tengono un^ opinione al Po- 
polo non accetta , si pregiudicano nella sua stima , 
anziché guadagnarvi. In quanto poi all' interesse 9 
rispondo : che chi perde neBa considerazione gene- 
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rale , perde anche nel guadagno y come già dissi 
più sopra. Di più costoro spendono più di quello 
che gli altri , ( AUopatisti ) ; spendotio e pei li- 
bri e pei rimedii , purché possano beneficare chi 
coTifìda nelF opera loro. Dietro queste ragioni éun- 
que j non sembra che V omiopatica medicina pos- 
sa essere una ciarlatanerìa. Questi giovanetti poi 
usciti appena dalle scuole , sappiate che , prima di 
studiare 1' omiopatià , hanno tutto compiuto il 
corso degli studii richiesti dall'altra medicina \ sono 
stati ne' pubblici Ospedali , alla Clinica Allopatica 
e quindi possono fare il confronto , dare un giudi- 
zio e scegliere il m^io j e se quei Giovinetti ra- 
gionano , voi dovete ascoltarli ^ se riescono nelle 
loro cure , voi dovete secondarli. Aggiungo di più 
che , fra que' Giovinetti , se non v' ha per fortez- 
za , può esservi per fedeltà un secondo Hahne- 
MANN il quale , prima di cedere al torrente delle 
avversità vi soccomberebbe. Sentite finalmente ciò 
che vi dico : se lo stesso Hahnematsn si fosse ri- 
trattato dalla sua opinione , costui , questo Giovi- 
netto che vi ho accennato , non si ritrattereb- 
be, imperocché, dopo che Hahnemann gli ha tolto 
la cecità , non é più in suo potere di tògliergli 
la vista. 

•— » E perché taluni omiopatisti sono tornati 
» ad essere AUopatisti come erano prima ? w — . 
Bravi ! Voi scacciate di casa un servitore e poi 
dite che é fiiggito ! Non siete voi che a ciò lo 
costringete ? Un Medico finalmente fa il medico 
per vivere. Non trovando clienti colla novella me- 
dicina , sarà pur costretto a tornarsene all' antica \ 
e VOI lo caricate della colpa che tutta è vostra. 



90 

Non tutti hanno il corano od il potere di in- 
sterà air avversità j di posporre alla verità gì' in- 
teressi loro privati , quindi si ritrattano nella pra^ 
fica y nella massima non già. — » Ma nella maS" 
w sima pure , alcuni si sono ritrattati. » — Non 
lo posso credere ^ ma supponiamolo vero. Questi 
sono di quelli che ^ nulla conoscendo la Medicina, 
in genere , abbracciano V omiopàtià , credendola 
più facile e non bisognevole di studio \ quindi , 
non potendo riescirvi in pratica , sonosi poi scioc- 
camente vantati di avervi rinunziato per massimoj 
attribuendo a falsità della scienza gli effetti dell' i- 
gnoranza loro* Infatti, se avessero studiata e cono- 
sciuta r OMIOPÀTIÀ , o 1^ avrebbero trovata falsa e 
non r avrebbero abbracciata fino dal principio del- 
la loro pratica , o F avrebbero riscontrata vera e , 
per poco fossero stati coscienziosi , non Y avreM)e- 
ro abbandonata. Costoro , allorché professavano 
r OMIOPÀTIÀ , certamente ne vantavano de^ succes- 
si \ dove sono ora questi successi dacché 1' han- 
no abbandonata ? Non sono più veri , son tutti 
falsi od illusorii. Dunque o fiiron bugiardi od im- 
becilli allora , o sono bugiardi od imbecilli adesso j 
e quelli che sono stati bugiardi od imbecilli una 
volta , possono esserlo anche una seconda. Non già 
che non sia prudenza , anzi dovere , T abbando- 
nare un errore quando si riconosce per tale \ ma 
è imprudenza abbracciare un^ opinione senza prima 
conoscerla bene. Fra questi , per lo più , sono da 
annoverarsi alcuni Omiopatisti che tali si son fat- 
ti per qualche mira interessata , come di entrare 
in grazia di qualche Potente , la qual grazia poi , 
o non potendo ottenerla ^ ovvero perdendola , ab- 
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bandonano Y impresa , per rkcquistate il favore 
del Popolo che avevano perduto. Costoro ^ anziché 
ad argomento della falsità dell' Omiopatia , deb- 
bono portarsi ad esempio della situazione infelice 
in coi trovasi 1* intera arte medica , ove non si di- 
stinguono i tristi dai buoni , gli stolti dai savii , 
gr ingenui dagl' impostori. Non prliamo di que- 
sti che sono V obbrobrio , non solo della medici- 
na 9 ma di qualunque siasi arte o scienza. 

— » Ma se in qualche Regno è stata proibita , 
^y è segno che non sarà ben riescita nella pratica^ 
:>3 altrimenti si sarebbe agito contro V evidenza , il 
o> che non è da supporsi possibile , quando v' è 
5> di mezzo 1^ autorità di un Governo. >> — Pri- 
mieramente queste , per lo più ^ sono voci spaise 
da' suoi nemici per fomentare la miscredenza. In 
fatti , onde aveste voi simili novelle ? Da qualche 
foglio , da qualche Gazzetta , i cui Compilatori , 
non avendo materia da scrivere , mettono articoli 
inventati sopra ciò che più loro aggrada. Che se 
volessimo credere a queste testimonianze y avrem- 
mo anche dovuto credefe che nella Luna , per 
mezzo di un gigantesco telescopio, si sono veduti 
distintamente dei papaveri e tante altre chimere 
inventate per far passar Y ore agli oziosi. E vero 
però che V omiopatia fu proibita nel 1855 negli 
stati di una potenza Germanica ^ ma è pur vero 
che, poco tempo dopo, il Governo stesso autorizzò 
e cooperò ali erezione di Ospednti omiopatici 
nella Capitale ed in altre Città degli stati medesi- 
mi , anzi eresse pubbliche cattedre per insegnarla. 
E poi , quand^ anche non solo in qualche Regno , 
ma nel!' universo Mondo fosse stata proibita ^ per 
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me nulla varrebbe. Imperocché il Mondo è com- 
posto di Reami , i Reami di Città , e perciò qoaD- 
.to accade in una Città , accade in tutto il Mondo. 
Ora 9 in ciascuna Città vi sono miscredenti €|d av- 
versarli all'oMioPATiÀ e questi possono ^ almeno pa 
alcun tempo j avere il di sopra ^ dunque Y essere 
stata in qualche Regno proibita , non è ai^omen- 
10 da cui si possa dedurre che non sia riescita ne' 
suoi eflètti. Ma ' concediamo pure che non sia rie- 
scita neg]i effetti. In qual sorte , in quale stato di 
malattia non è riescita ? Sotto la direzione di dii ? 
Probabilmente non sarà riesdta in qualche malat- 
tia cronica ^ stata per anni interi ass(^ettata inu- 
tilmente a tutti i mezzi degli AUopatisti e ren- 
duta quindi incurabile ? In qualche malattia acuta^ 
dopo esauriti i mezzi tutti aUopatici ^ e con que- 
sti la vita , e renduta quindi insanabile ? Ove per 
disperazione si è ricorso alK Omiopatia ? Forse 
«otto la direzione di qualche Medico ignorante od 
imprudente il quale , per aver letto qualche libret- 
to omiopatico, si è creduto abile omìopatista ? Que- 
^e sono dimande che mi è lecita fare , e quando 
mi sarà dimostrato che la cosa era tutt' altro , al- 
lora concederò che Y omiopatia venne giustamen-* 
te proibita. ~ » Ma ^ voi direte , era appunto al- 
}> trìmenti \ cioè si trattava di malattìe fàcilmen- 
>> te , o per dir meglio , possibilmente gtooibili ^ 
')> 6 sotto la diredone di un Medico dotto e pru- 
^ dente. >> — Va benissimo : chi ne sono slati i 
^estimonii ? Chi i Giudici ? I Medici stessi ? Li 
jicuso, perchè gli avversarli non possono essere ad 
un tempo testimonii e giudici. H Popolo ? il po- 
polo non può esser giudice di cosa che non cono- 
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sce ^ non può esser testimonio di ciò che dassegli 
ad intendere , specialmente quando era già mal 
prevenuto. Inoltre , si è poi tenuto conto degF In- 
fermi guariti ? Che uno y dieci , cento infermi cu- 
rati omiopaticamente sieno morti , non è ragione 
per affermare che 1' omiopatia non riesca in effet- 
to \ imperocché il numero dei morti relativamente 
a quello de^ guariti sotto la cura omiopatica ^ de- 
ve mettersi a confronto col numero dei morti re^ 
lativamente a quello dei guariti sotto la cura allo^ 
patica 9 onde vedere se realmente quella non rie- 
sca utile cx>me questa , e le circostanze debbono 
essere le medesime. — >> Si sarebbe agito contro 
3> Y evideruEa >3 -^ voi dite ; ma quale evidenza 
andate voi cercando , se qui si tratta , non di sco^ 
prire s* è vera o no ^ utile o no ^ ma di cacciarla 
ili sterminarla ? Se 1' evidenza della verità j della 
giustizia, prevalesse a fìx)nte degli affetti privati, del- 
le personali passioni, nel Mondo intero non vi sap- 
rebbero mai né controversie iiè guerre. — » Non 
i> è possibile allordiè v' è di mezzo Y autorità del 
3> Governo « — voi so^ungete. H Governo , in 
tal caso , non agisce che per impulso , e mai sen- 
za il voto del Medico , e perciò può essere faciK- 
matite ingannato , mentre dell^ autorità del Go^ 
verno i Medici si fanno ^rme e scudo alle loro in- 
teressate passioni. Queste sono prepotenze , sono 
ingiustizie , non prove decisive della falsità dell^ o- 
MiOPATiA. Vedo bene ancor io che parlo con trop- 
pa libertà , ma dalla libertà il vero non può es- 
ser disgiunto. È Io S|nrito ddla verità quello che 
mi spinge a parlare , quindi n<n hQ riguardi ^ ed 
ob, volesse il Gelo che le puntture delle mie paro- 
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k valessero a ridestare nd p«lio di certuni i rimw- 
dimenti della coscienza , che purtroppo noo sen- 
tono pili ^ per aver V animo inteso ad affetti die 
più violentemente lo muovono ! Pago sarebbe al-- 
lora ogni mio voto. 

~ >3 Ma quali fatti abbiamo noi per crédere a 
M vostro modo ? Noi vediamo pure che dair an- 
3^ tica medicina si curavano e si curano malattie 
^> gravissime e con ottimo successo j prima già che 
^^ questa medicina novella uscisce a disputarle la 
^> preminenza. Vorreste dunque che noiabbando- 
» nassimo una Matrona che per tanti anni ha go- 
33 dnta la pubblica confidenza ^ e seguissimo una 
3> Bambina che ^ per essere or ora valuta alla lu* 
^ ce ^ ancora non 1' ha meritata? » — Così final- 
mente io credo che diciate *, rispondo : Se vi man- 
cano i fatti j questa è colpa della vostra increduli- 
tà. Deponete la prevenzione che sieno falsi quelli 
che vi vengono riferiti , e ne avrete più dbe a 
sufficienza. Potrei riportarvene molte migliaia, ma 
potrebbero non esser creduli^ non (arò quindi eh' 
esortarvi ad informarvene da voi medesimi. 

Se dalla medicina antica si curano malattie gra-* 
vissime con ottimo successo , bisogna vedere quai 
rimedii si pongono in uso per trionfarne. Impeffcicxv 
chè sebbene dat qualche Allopatista ordinati ed 
usciti dalle allopatiche farniacie, potrebbaM> esse- 
re SPECIFICI, e quindi empiricamente omiopatici : 
e la legge omiopatiai , essendo legge j>i Natu- 
ra , non è meraviglia che se ne sieno dati degli 
esempiì anche prima che per Hahnbhakn se ne 
stabilisse, un' assioma generale e sicuro. £ veglio sap-* 
piate che y omiopatu non è stata creau da Hahne- 
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MANN 9 ma trovata : ella esisteva fino dair origine 
(lei Mondo , ma sepolta nel grembo della Natura ^ 
mentre Y allopatia non è mai esistita che nella 
testa de' sistematici , i quali , non volendo , o non 
potendo , o non sapendo consultare la Natura or- 
ganica y V hanno desunta dall' analogia di quanto 
accade nelY inorganica natura. Inoltrp, molte malat- 
tie gravissime sonosi curate e vìnte , e forse con 
minor pericolo ed in maggior numero , senza i 
soccorsi di qualunque medicina j dalle sole forze 
della Natura ^ come possono farne testimonianza 
moltissimi tra voi che non chiamano mai il Me- 
dico per qualsivoglia malattia ^ o che noi chiama- 
no a tempo , o che per accidentale circostanza non 
possono chianlarlo ^ e ciò non ostante guariscono 
perfettamente. Dunque non vale TaddtKTe che mol- 
te malattie gravissime sonosi felicemente guarite 
coir antica medicina. 

Io poi tengo per fermo che ì seguaci di quest^ 
antica medicina o nuocono sempre , o non giova- 
no mai 9 o giovano senza né volerlo né saperlo ^ 
ed eccovene le prove. Stabiliamo un parallelo fra 
il metodo curativo allopatico e F omiopatico ^ e 
fra gli effetti che dall' uno e dall' altro provengo- 
no ^ e vedremo che il primo metodo, o é limita- 
tissimo e difettosissimo in paragone del secondo , 
non agisce per nulla \ e che gli effetti del se- 
condo sono di gran lunga più vantaggiosi , anzi 
esclusivamente vantaggiosi, in paragone di quelli del 
primo. Dividiamo le malattie in croniche ed acu- 
te 9 come fanno tutti. Mettiamo da parte le cro- 
nidbe , perché non sonosi mai guarite , a meno che 
noi àeno state talvolta dalla stessa Natura. Le 
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acute j non tutte hanno bisogno del Medico soc- 
corso , perchè le più lievi , qol solo regime diete- 
tico dalla medesima Natura interamente si tolgo- 
no ^ dunque da parte anch' esse , insieme colle 
malattie croniche , poiché se queste non cedono 
ad alcun metodo curativo j quelle jK)n ne hanno 
bisogno. Le più gravi poi , quelle nelle quali si 
crede aver necessità di medico soccorso j guarisco- 
no tutte ? certamente che no , poiché '^ se ciò fòs- 
se j nessuno mai morrebbe di malattia , ma solo 
di estrema vecchiaia j imperocché V estrema vec- 
chiaia è il termine naturale della vita e , prima di 
questo termine , la morte è sempre violenta. Dun- 
que , se vi sono delle malattie essenzialmente mor- 
tali 9 mettiamole anch' esse da parte insieme alle 
lievi ed alle croniche , poiché V arte medica non 
ha vanto sopra di esse. Alcune però guariscono sot- 
to la cura allopatica} ma guariscono veramente in 
virtù di questa cura, ovvero mediante qualche al- 
tra forza che i Medici , o non conoscono j o non 
vogliono farne alcun conto ? Che qualche malattia 
cronica , che tutte le acute lievi , ed alcune di queste 
gravi guariscano da se stesse j è fatto certissimo y 
dunque certissimo è che havvi una forza intema 
della vivente natura che , per se stessa , tende al- 
lo scioglimento delle malattie , e talvolta vi riesce 
da se sola. £ se nelle lievi riesce da se sola , nelle 
gravissime certamente vi concorrerà. Mi si oppor- 
i*à che tal forza non basta in quei casi , senza il 
soccorso della Medicina. Sarà vero ^ ma io ho più 
diritto di so^ttare della virtù della medicina , che 
di quella della Natura ^ im[)erocchè gli effetti di 
questa sono certi ed isolati , quelli poi di quella 
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incerli e coofusi* Dunque mi sia lecito proporre 
questi dubbii. Se vi ha questa forza della Natura , 
chi sa che tante malattie croniche non sienp dive- 
nute insanabili pel cattivo metodo di cura ? chi sa 
che tante malattie lievi , le quali per se stesse sa- 
rìansi disciolte , pel medesimo cattivo metodo di 
cura non sìeno divenute gravi ? chi sa che queste 
gravi talvolta non finiscano colla morte , appunto 
perchè col detto metodo si è disturbata 1^ azione 
di quella naturai forza che j lasciata a se stessa , 
sarebbe stata forse valevole a ricondurre la sanità? 
chi sa j finalmente , che queste gravi che snp- 
pongonsi guarite mediante il medico soccorso, non 
^eno guarite unicamente per quella medesima for- 
za naturale, ancorché deviata fino a un certo se- 
gno 9 dal suo scopo da quell* apposito e forse inop- 
portuno soccorso ? Ma posto pure che le dette iil- 
time malattie non possano guarire senza il soccor- 
so della medicina y vedete bene quanto ne sia li- 
mitato il numero^ Tolte le croniche , le lievi , le 
assolutamente mortali , e che vi resta ? pochissi- 
me. Ma io dissi che ^ invece di pochissime y i Me- 
dici allopatisti non ne guariscono alcuna , ben' in- 
teso però che non si confondano i non^morti coi 
guariti. Ora prendo a definitivamente provarlo. 

Le malattie sulle quali V allopatia ha credpto 
trionfare sono le €icute , ogni malattia acuta per- 
corre, i suoi stadii : princ^io , incremenxo , stgito p 
decremento e fine ^ questo ^ fu sempre V ordir^a- 
ric^ .suo corso dacché si conoscono storjbe di rnj^lW" 
tie. Io credo essere avvenuta una vera gu^jgipn^ 
mjedicinale 9 allorquando un rimedio mi ha t^oi^r 
c^io 9 od abbreviato | od almeno alleviato quesip 
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ilo ve n'ha maggior bis(^no*5 ma voglio soltanto pro- 
varvi eh' essi non hanno mai fatto , né possono 
lare una vera guarigione ^ voglio provarvi che, se 
ntìSL inalattk da essi curata guarisce dopo Y ordi- 
nario suo corso , i rimedii loro sono stati inutili , 
perchè oon Y hanno né troncata né abbreviata né 
alleviata almeno^ se termina colla morte o con al- 
tra secondaria ailèzione, i rimedii loro possono es- 
sere stati dannosi , anzi Io sono stati certamente j 
nori potendoi, come dissi, essere inerti. Ed infatti : 
allorché dicono che una malattia ^ve fare il suo 
corso , non vengono a yiibnfessar da se stessi che 
non hanno alcuna facoltà sopra di quella ? À che 
dunque tormentar tanto i pòveri ammalati con 
prescrizioni ripetute, variate, infinite ? Se la Natura 
è quella che devfe far tutto , perchè non lasciarli 
alla Natura ? Per non mostrarsi inoperosi al letto 
dell' inlèrmo , in ogni viska ordinano cose nuove 
e, quanto più ordinano, tanto piii ne fate stima. Se 
d^ una malattìa gravissima l'infermo guarisce, e- 
glipo si vantano di averlo guarito ^ ma questa ma- 
lattia grandissima , in principio sarà stata lieve e, 
se non seppero gnarìrla quando era lieve , come 
poi osano vantarsi di averla superata allorquando 
ella aveva spiegata tutta la sua forma , tutta la sua 
forza ? Non sono anzi soUti ^ mentre la malattia è 
giunta alla sua massinia intensità , a non prescri- 
ver pili nulla ? Eppure F infermo guarisce. Ah , 
sciagurati che vi lasciate abbagliare dalla pompa di 
grondi parole vuote disenfio, dal seducente ap^ 
parecchio di lisurmaceuticd miscugli ! Che se s' ìih* 
contra un caso skiisirò , ncm mancano a quei Me- 
dici rampini .per* attao^ajrsa ,, onde cc^re la loro 
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insufficienza e consolare V altrui sciagura. Se l' in- 
fermo perisce ^ ecco subito «^ L avvenuta una cat- 
tiva crisi. '^ La malattia ha cangiato natura ~ Ap- 
pena una malattia era guarita , n* è sopraggiunta 
un^ altra ~ V* è stata complicazione di malattie — • 
Se dunque vi sono tutte queste difficoltà ^ tutte 
queste circostauTe ^ che M edid soho essi ? La lo- 
ro medicina dunque ^ anzi che soccorso della vita^ 
mi sembra una preparazione alia morte. Non è 
vere che così fanno ? Vorreste negarlo ? Ma ter- 
miniamo il parallelo. 

n Medico onuopatista ^ al contrario ^ se ix)n 
sempre , spesse volte almeno riesce a sanare le ma» 
lattie croniche ptn-chè non sien mantenute da qual- 
che organico e profondo vizio ^ o non siasi ottusa 
la sensibilità e la reattività della parte anmialata. 
n Medico omiopatiìsta , sempre , o speìssissime vol- 
te , tronca od abbrevia od allevia almeno ^ il cor- 
so delle malattie acute , purché non sieno esauste 
le forze vitali , o non vi sia profonda alterazione 
degli organici tessuti , i^^eciahnente ne' viséeri più 
necessarìi alla vita. Egli non teme crisi funeste^ 
perchè le può distogliere a sda volontà \ non pone 
sua speranza nelle propzde, perchè wm gli abbiso- 
gnano o le produce a suo piacisoento. Non teme 
cangiamento alcuno d* indole nell' infermità ^ per- 
chè 9 per luì ^ V infermità è sempre d' un^ indole 
costante e , posto <^ sia per cangiarsi ^ può sa- 
narla e prima e dopo di questo càngifemeDto. Non 
teme la sopravvenienza di alcuna malattia ^ perchè^ 
rettamente parlan4o ^ ix>n sopravviene una seconda 
malattia ^ se non quando siaa traaeumta a mal cu- 
rata là prima ^ e seppure ^ seosui dò ^ si^waiviene ^ 
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k toglie non altrimcaiti che ha tolta V altra. Non 
teme complicazione morbosa , perchè non cura se- 
paratamente le malattie y comunque numerosi ^ 
complicati e contraddittorìi si presentino i sintomi j 
giacché questi 9 per lui^ formano sempre una sempli- 
ce ed unica malattia , da curarsi con un semplice 
ed unipo rimedio. In somma ^ qualunque sia il ca- 
so di novità y di gravità , di malignità d' una ma- 
lattia j egli ne trova sempre il rimedio opportuno. 
Sembra dunque che questo parallelo abbastanza 
dimostri che ^ se v' è medicina inutile ^ nociva ^ 
questa appunto è V allopatica ^ e che 1^ omiopa^ 
tica j lungi dall^ avere questi difetti ^ è T utile j 
la vantaggiosa. 

Si dirà che per gli omiopatisti eziandio dovrà 
concorrere questa forza della Natura. Sì , Signori^ 
anzi aggiungo che tutta sovr^ essa è fondata la no- 
stra medicina. Ma noi siamo i ministri di questa 
Natura , perchè ne secondiamo le tendenze , ed 
essi ne sono o gli schiavi od i tiranni ^ perchè , o 
la laisdano tutta in predai al suo cieco istinto col 
non far nulla , o si oppongono direttamente a' sum 
benefìci sforzi col voler fare tutto a rovescio m 
quello eh' Ella dimanda. E quando y esausta <utti 
i mezzi delle loro medicine hanno esaurito anco 
tutte le forze della Natura j allora le consegnano 
le vittime della loro imperizia o del loro capric- 
cio j affinchè le ravvivi. Che può far più la po- 
vera Natura , allorquando le hanno tolto 1' unico 
mOB^o che aveva j la vita stessa ? Non può sem* 
pre £ir miracoli ! Ovvero ^ per grazia , concedono 
che si ricorra all' omiopatia y non perchè questa 
ripari i loro falli j che in tal caso neppure lo con- 
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cederebbero per non rimanere svei^ognati.^ ma 
affinchè li ricopra , giacché per lo più avvenendo 
che ella non riesca ^ le se ne addossi la colpa. E 
quando poi Y OMiOPAtiA non è rìescita ^ ^ alia 
voce schianiazzano e contro lei j e contro quei mì- 
seri che le si affidarono , mentre , in cuor loro ^ 
ringraziano la fortuna che li ha tratti d^ intrico. In 
verità , quali sono quegV infermi che ricorrono al- 
l' OMIOPATIA ? Non sono forse ( almeno per la 
maggior parte ) i di già rovinati e disperati dal- 
l' ALLOPATIA ? Se i rimedii , come dissi ^ non es- 
sendo stati utili , debbono necessariamente essere 
stati dannosi , non si tratta più di rimediare Sola- 
mente ai disordini della malattia naturale ^ ^na , 
quello che è peggio , a quelli eziandio di un' altra 
artificial malattia , più difficile , più grave dell' al- 
tra 9 come quella che è cagionata dalle medicine. 
L' OMIOPATIA riordina la vita , non la rende -, e 
quando questa è mancante , quella riesce inutile 
e fòrs'' anco dannosa. Volete vói vedere gli cfFetri 
prodigiosi dell* omtopatia ? Chiamatela in princi- 
pio , e se non vi corri^onderà berte ^ dite pure 
eh' è una follia , una menzogna , un' impostura ^ 
e che folli , nienzogneri^ impostori ìsono quelfi che 
la seguono. In tal caso però , rade volte àw^trà 
che vediate malattie gravissime otóiopaticamente 
guarirsi ^ imperocché , venendo esse , o troncate ^ 
od abbreviate^ od alleviate , oppur anche preve^ 
nute , tempo non hanno a svilupparsi ] ooàe voi 
crederete essere state lievi tali malattie ^ itel men- 
tre che , se si fossero lasciate a se stesse 5 forse r.- 
vrehbero condotto i' infermo al sepolcW). Mi^si di- 
rà : h' Dunqtie sono sempre utili 1 loro ìùem ? 
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>^ non mai dannosi ? non muore mai nessuno nel- 
j* le loro mani ? » ~ Risponderò brevemente : 
neppure i nostri mezzi sono sempre utili , perchè 
agiscono suUa vita dotata di sensibilità e di reazio- 
ne ^ e quando la vita è organicamente alterata ha 
perdute queste proprietà , e quando queste sono 
perdute , inutili sono tutti i mezzi di qualunque 
medicina. Dannosi poi noi sono giammai , e quan- 
do il fossero , la colpa ne deve attribuirsi agli 
Ondopatisti e non alV omiopatia. Nelle loro ma- 
ni egualmente si muore, perchè chi è nato bisogna 
pure che muoia , ed il termine della vita , per 
quanto sia lontano , deve pur giungere , ma altro 
è lo spegnersi di una face quando è consunto il 
combustibile che ne alimenta la fiamma , altro è 
lo spegnersi quando ancor ve ne resterebbe per 
qualche tempo. Generalmente poi, nelle mani degli 
ondopatisti si muore nella stessa proporzione che^ 
nelle mani degli Allopatisti , si guarisce 5 cioè , 
per questi , ne guarirà fortunatamente alcuno, co- 
me alcuno per quelli disgraziatamente morirà. An- 
zi aggiungo a loro vantaggio che , se di cento gra-. 
vissiinamente infermi , V Omiopatista ne guarisce 
novantanove , e T AUopatista ^ in parità di cir- 
costanze , uno solo , più ha meritato V AUopati^ 
sta che non V Omiopatista ; imperocché questi , 
in virtù della vera medicina che adopra , doveva 
tutti sanarli , mentre quegli , in forza della falsa 
che segue , doveva farfi morir tutti. Vedete quin- 
di che io parlo contro me medesimo e , se non 
fosse per la verità , non parlerei. 

Credo che , sebbene non siate medici , pure mi 
abbiate sufficientemente compreso ^ però concludo 
il mio discorso. 



Malgrado tutto quello che ho detto y io non 
pretendo \ o Signori j che abbandoniate di punto 
in bianco la medicina antica per seguir la novel- 
la *, ma bensì che siate ^ come dissi in principio , 
un poco più circospetti nel decìdere intomo a que- 
st' interessantissima causa la quale è pure la vo- 
stra ^ che non siate tanto facili a condannare I* o- 
MioPATU , se giudicarla non sapete -^ clie uon vi 
prendiate V arbitrio di giudicarla , se non potete 
conoscerla j che non crediate a chi parla contro di 
essa ^ senza prima accertarvi della loro ingenuità 5 
che v' interessiate a vederne le prove , se vi si di- 
ce, esisterne ^ in somma che la guardiate senza spì- 
rito di partito , se volete scoprirne la verità ^ che 
non diate ascolto , che non vi acquetiate alle op- 
poste ragioni, senza prima metterle a confronto col- 
le risposte. Questo è quello che io pretendo , né 
mi sembra pretènder troppo. Voi ragionate benis- 
isimò, dietro le idee che vi siete formate ^ si del- 
l' antica che della novella medicina 5 ma se le idee 
sono false , invalido sarà il ragionamento. E giac- 
ché vi piace appellar Matrona la medicina antici, 
e Bambiiva la novella , sappiate che questa JBam- 
dina è nata gigante , e quella Matrona è stata 
sempre una lana , un^ ombra , un nome. Se vo^ 
lete vedere qual differenza esista fra 1' una e Y al- 
tra , osservatelo nel seguente quadro. 

Quella è una Matrona , sebben provetta , insen- 
sata ^ leggiadra , non per se stessa , ma pe' frasta- 
gli e cincischi co' quali Y hanno addobbata ; super- 
ba della sua nobiltà, che però, non le gesta , ma 
la fortuna ed il tempo le hanno procurata , che , 
se fece passi immensurabili , li fece tutti all' oj^k)- 



sto della meta cui doveva aggiungere e per falsi 
sentieri ^ sempre awoha in velo misterioso , per 
timore a esser veduta nella sua deformità j usur- 
patrice da molti secoli de' diritti della vera medi- 
cina ^ maestosa, gigantesca, ma solo perchè figlia 
dell' umana fantasia ^ costei , come la statua di 
Nabucco , avendo i piedi di creta vilissima , al 
piccolo urto di un sassolino , rovinò per non ri- 
sorger più mai* Questa invece è una fanciulla ^ 
sebben recente , assennata ^ bella senza ornamen- 
ti ^ senza fasto maestosa ^ educata dair esperienza ; 
cui brilla in fronte la luce della ^perita ^ cbe , se 
mal sicure imprime le orme de^ primi suoi passi ^ 
conosce almeno la via da calcarsi , né teme gF in- 
toppi che se le attraversano ; sempre scoperta a 
chi in lei fissa lo sguardo , perchè non si vergo- 
gna di palesarsi qual^ è j nata per essere immorta- 
le , perchè figlia della iNaturà ^ legittima regina del 
medico regno , stato finora un^ anarchica repubbli- 
ca , ove ha sempre griàndéggiato non la virtù ma 
la prepotenza , non ìa verità ma V orgoglio. 



Dott. F. S. F- 
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GLIIGA OllOPiTICA 



SPECIE D' IDROFOBIA 



\ > arolina fig^a del signor Giovanni Sinwnetti 
Speziale di Prische in Contese ( Principato di 
Piemonte ) ^ nata in Fische , di complessione ro- 
busta , d' anni sedici ^ mentre giuocava in casa di 
un suo Avolo in Caluso con alcune sue compa- 
gne I venne morsicata da un piccolo cane rabbioso 
alla parte interna della gamba destra , due dita tra- 
verse al disotto del ginocchio. La ferita diede ajv- 
pena alcune gocce di sangue , poscia si cicatrizzò. 
Restituitasi la Giovane alla sua casa quattro gior- 
ni dopo che fu morsicata , cioè alli sedici Aprile 
1 840 9 osservarono i suoi Genitori aver ella per- 
duta la sua illarità consueta , non che la bonià 
d' animo e dolcezza di tratto di cui era adoma j 
pd ogni giorno facevasi più trista , così che lasciò 
dubitare , ai detti suoi Genitori ^ sullo stato di sua 
salute j e specialmente sulla morsicatura del cane 
morto idrofobo , di che si aveva qualche sospet- 
to. Senza indugio venni chiamato a visitarla j par- 
tecipandomi ogni cosa. Dall* aspetto della Giovane, 
concepii anch' io timore suir annunciatami morsi- 
catura del cane j e non esitai punto a recarmi per- 
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s(Ri8Aii€éte*'m'Cali]8o. , ideila casa ove era accaduto 
1^ accideìpte^ e'^ pievia minuta disamina , riconob- 
bi che k' morte del piccolo cane era stata pre- 
ceduta ed accompagnata da tutti i sintomi della 
rabbiaJ 

Intattto k Giovane perdeva ogni giorno il suo 
colorito rotseo e.,, pallido il volto , cogli occhi al- 
quanto: rossi ^ brillanti^ dolorosamente sensibili al- 
la luce 9 era in continua ansietà ^ il sonno presso 
che sempre agitato ^ e piii volte nella notte , bal- 
zava dal letto i fra s(^ni. spaventosi ^ uè poteva regr 
gerd il giorno perchè veniva colpiti da vertigini ^ 
niun* appetenza , sovente molestata da dolori di 
ventre con eccitamenti inutili al vomito ^ accom- 
pagnati da senso di strangolamento. 

Non e^tai a darle . due ^?andli di Belladonna ^ 
frazione (kcillionesìina ( cioè, XXX diluziorte ) e 
ciò neOa sera del diciottesimo giorno dopo là mor- 
sicatura. Treinavano i Genium ., temc^va ancor io 
che qualche sconcerto di regime ostasse alla salu- 
tare azione del farmaco^ francamente raccomandato 
dal Gran 6enektt(»re dell^ umanità qual mez- 
zo preservativo e curativo di si spaventevole ma- 
kttia. 

In fatti il grande ed infaticabile osservatore 
Hahnemank , r oculatezza del quale ha penetrato 
sì avanti ne' misterii della Natura , ha detto al 
Mondo medico : — » Voi cercate ogni giorno an- 
» Cora un rimiediò contro sì orribile flagello ( V I- 
» drofobia )j vorl* avete fra le mani e ne prodiga- 
» te r uso ^ anzi, di più, sollecitate la morte con 
w un falso impiego , cioè colle vostre dosi fornai- 
>^ dabili 5 anche a chi venne morsicato senza es^. 



»> sete stato Infetto^ » •- (1) Le paiole 41 ifnesto 
aommo ingegno che diede in sua vita alla kipe più 
di duecento volnmi e tutti di gran pregio j mi 
rincorarono e stetti sufla dose quasi ìnnuitesiinale^ 
cioè 9 pigliava la Giovinetta un cucchiaio ( da zap- 
pa ) a acqua nella quale era sdolta una fiasione 
della decillionesima parte di un grano dei meato- 
Tato Éurmaco ^ e ciò ogni giorno ^ la matuoa a 
stooiaco digiuno. 

Dopo varii giorni i già descrìtti sintoim morbo- 
si si fecero alquanto più molesti *, ma non pavmi* 
tai per questo ^soltanto desistetti per qualche gior- 
no dair amministrazione del rimedio ^ sicuro a al- 
tronde della buona qualità e preparazione di qoesto^ 
perchè usato poco prima in un^ angina toosinare 
soffocativa da cui venne assalito un mio ii^rmo 
(certo Francesco FagMm) e guarito in tre giOT- 
ni , fidato interamente pure sui detti del Gran 
RiFORMATOiyE 9 mi feci animo \ cercai <fi consolare 



(1) Neil* anno 1 di questo Ctiorailfi , Temor I. Pig. 187 e 
leg. ho notato un cato d' Idrofobia . curata colla BModwM 
AD ALTA DOSE e terminata colla morte. E non poteva ac- 
cadere altrimenti per le ragioni addotte da HakMmmiM ^ che 
furono da me replicate in queil' occaMne. Circa due anni 
dòpo ti preieotò un* allr' idrofobo nello ttetto Oiped^lt , che 
Tenne curato dal medetimo medico,^ in eguale manera.e col- 
r identico tucceMo! Perché tanta ostinazione a calcare una 
Irla che la natura ttessa fi £ce non essere la buona ? Per 
poter inserire in un Giornale ehe la BelladonM non è rime* 
dV> atto a guarire Tldrofobiai ed aggiungere che ciò ohe noo 
si può ottenere coi grani , scrqpoli e dramme, molto meno 
•i. può aspettare dai decillionesitoi. Anche questa è una buona 
ragione « e vale la pena di sagrificarvi quaMhe Tittsma 1 (iVis- 
la del Campiiaéart ) 
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gli atterriti GeDUori e specialmente; la buona Mar 
dre 9 il cuore della quale era lacerato dalla più ca- 
pa trìstezssa ; quando a rasciugare alcun poco le 
lagrime della desolata famiglia comparve un sensi- 
bile miglioramento , e cominciarono le cose a pro^ 
gredire di bene in meglio. Mi fitcevo tuttavia so^ 
vente a visitare Y inferma ^ perchè il caso era per 
me di troppo interessante , ed ogni tre giórni sol- 
tanto si ripeteva I' enunciato rimedio nella dose 
prescrìtta. L' ammalata pareva avesse ricuperata la 
sua bumia salute ^ cosicdbè rìpiese le consuete sue 
occupazioni e correva già il trentteanm gipmo quan- 
do la Mhéce , indulgente di troppo e d' altronde 
citMlendola prefettamente ^rita ^ si lasciò indur- 
re , contro il mio assohtto divièto ^ dalle preghiere 
della Giovinetta a concederle una tazza £ Caffè 
nella mattina ^ ed a pranzo le diede pure un poco 
d' insalata ^ ma condita con potente acet» ( si os- 
servi che ^ nella medicina Allopatica ^iquasi gene- 
ralmente si presume essere i* séeio li rimedio con^ 
trarla all' Idrofobia 0)^ s«coiido poi V esperienze 
di Hahneman , n cane sarwbe pure un antidoto 
contro le don della BeUuuoma^. Erano appena 
le cinque poàierìdiaoc ^ che la GiowBe cofiinciava 



(1) y^im f Al questo pro|KMi9to un arfioolo iaserito nella 
FarsTA LSTTMMiA N. XYII ( 1. Giuf;no 1764 )• In esso si 
loda 1^ uso deir aceto contro V idrofobia e ,* cbmechè tenis» 
se questo liltnìedbiaiiiedte taméitatóneHo^ M Giomale, pu^ 
re é stato rijprodotlo non ba moUp net Timw di (Condri dt 
cui lo trasse f IvPAAZuti di Faensa pel foglio Jf« 1P9 ( 20 
Gennaio 1843 ) ài quale risposi^ proVando che il fatto era. 
per io menò dubbioso , in un articolo inseriio Bel 11. Ili 
( 9» Febbraio 1844 ) 1MI0 aM» Gèmiri^. 
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» Ingnarsi di dolóre al ' capo ^ ctìa offbsbsizuiiie di 
vista ^ ed era in un certo stalo di ambascia ^ sai- 
1^ sera poi , verso Ite otto , mi feei}a vifiicarla ^ ed 
accasommi essere molestala di affimho \Si!cuore ed 
amarezza di bocca , con nuovi eecitamend al ' vo- 
mito : girava la medesiitìa continuamenie qua e 
colà per la camera , ed era nuovamente àassdita da 
cupa tristezza. Cercatane da me la cagione ^ mi 
venne confessato V errore dietetico^, otidè nella se- 
ra le feci prendere due quelli di Nòàe txmuca. 
La notte tuttavìa non fu cesk tranquilla ' come le 
precedenti :i ed al mattino^ quando mi recai per 
visitarla , con mia soi|H*esa , mi venne detto che , 
essendo passate per colà alcune sue compagne ^ 
volle colle medesime recarsi alla scuola. Colà 
giunta ^ dapprima staviasi in condbua agitazio- 
ne ^ ora alzava^/ ora sedeva ^^ ora incantucciavasi 
in un angolo della camera guardando biecamente 
le sue amidie. Rimproverata dalla maestra perchè 
cosi facesse , rispose^ dopo qualche singhiozzo ^ 
che setitivasi tormeatata per intervalli nel hiogp ap 
punto ove era stata mor^cata ^ e ^ dopo un mo- 
mento di silenzio^ 9 ^ lanciò topa uàa sua Com^ 
pagna ( Catterìna ViUa j pure di Fis^ke ) ^ 
morsicandola nel braccio destro con vivissimo do- 
lore di questa. 

Stupiva la Maestra per la perduta docdità e 
mansuetudine d^Ila Giovane ^stupivano le sue a- 
miche e Compagne. Rimbrottata ^ anzi miaaociata 
dalla Maestra , Ella frettolosa prende la vìa ed 
accompagnatasi con altra Giovinetta j che recavasi 
ad wa .spi|;eme per imbiandiire alcuni pannilini , 
dopo certo tratta dt'Stnda^teHtò; di'inoMlttla nd- 
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la guancia sinistra , ove in &tti rimasero le de- 
pressioni prodotte dalf impressione de' denti. 

Lasciata quindi repentinamente la nuova com- 
pagna , se ne ritornò a casa, ove i Genitori la vi- 
dero entrare barcollando , pallido il viso , scompo- 
sto e triste , collo sguardo bieco e gli occhi scin- 
tillanti , accusando dolori di ventre. Di lì a poco 
comparvero alcuni vomiti. Era pressoché Y ora del 
pranzo , V eccitarono a porsi alla mensa , ma inu- 
tilmente. La Madre cercò offrirle in alimento cer- 
to cacio fresco ( fatto con latte^ di Pecora che da 
noi chiamasi Giuncata ) , pel quale dlla aveva 
molta inclinazione ^ lo ricevette con mal garbo ed , 
appena essa Io assaggiò , lo rigettò , dicendo non 
poterlo inghiottire abbenchè ne avesse vivo desi- 
derio. Corse poscia a ritirarsi in un angolo della 
casa ed , ora gettavasi supina sopra una tedia , ora 
alzavasi in modo inquietante. Attoniti ed atterriti 
i suoi Genitori accorsero presso di lei , ed ial loro 
aspetto parve un momento tranquillarsi ^ ma , 
mentre la Madre le volge il dorso per far parola 
a qualche Famiglio , con tutta rapidità la Giova- 
ne , piegandosi , morde la propria Genitrice nel 
polpaccio di una gamba , chiedendole nelr tempo 
stesso perdono dell* involontaria offesa. 

Corre il buon Padre ben tòsto , lagrimando , a 
cercarmi e , tremante per lo spavento , molto mi 
riesci difficile ricóndurlo alla sua casa , ove trovai 
la Giovane imniobile in un angolo della stanza 
che con bieco sguardo fissavami. Mi avvicinai alla 
medesima con precauzione e vidi che Ella inede- 
sima cercava nascondersi. Dopo ripetute prejghìere 
mi diede il braccio é ne trovai il polso duro j ra- 
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pidQ jd teso. Dopo p^olte istanze ^ mr riesca farle 
prendere due granelH di Beltadonna e j jsicconie 
r infensa andava spi^taccliiando , co^ pensai mei*- 
tere varìi di questi granelli in sufficiente qosoitità 
di acqua d^lla quale ^ poiché lagnavasi di viva se- 
te , se ne somministrava un piccolo cucchiaio a 
caffè ogni dieci ininuti. Questo sorso d* acqua me- 
diq0ta 9 ora veniva ritenuto 9 ora rigettato 9 e do- 
pò alcune ore Y amni^Uta parve più «tranquilla , 
accus$tndo però sempre no eccitamento a m(»rdere 
quelli che le stavitfio jintomo, Ver^ le ^ed della 
sera era ii) un giiandissim^ abtmttimenix) , sbsdigliò 
pr. un' jOT'd coiftinua ^ cqgU occhi pieni icÉ lagrime, 
$ psss^ la notte .soamacchiaudo ,, svegliandosi con 
ispavepto inenlx' era sul punto jdi addormentarsi, 
bi continuarono sempre , ma alquanto più di ra- 
do., le d^i del farmaco. Visitata nuovamente alle 
sei della mattina j non mi pareva più tanto triste^ 
fepi sospendere il rimedio ^ e mi riesci di farle 
prx:q|dere: una zuppa l^gera ^ sebbene con molta 
difficoltà e stento^ 

l^e cose proseguirono di bene in ip^Ko, per 
altfo.a varii intervalli si ripeteva un atomo del 
farmapQ ^aiutare 3 ma sicoome questa Giovinetta 
era divenuta un o^^tp di curiosità, non solo per 
gli abitanti de} Paese , ma eziandio ]per quelli di 
alcune Borgate circonvicine , per la qual cosa rie- 
sci va a Ifìi cosa assai molesta Y essere continua- 



• • 



jnmvt vietata e segUQta a dito , cosi u raore Ja 
condusse in un altro Paese , nella casa di certi suoi 
Parenu* |1 tis^tto si f^ce a piedi e j lungo la via, 
la Ragjsi;^^ , aljorqqando doveva attraversare qual- 
che ri|;^olo , lo, ^lo^va .con ^traondioana lipu- 
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gnanzà : siccq|;ne ix^nservò pft idcani giorni il TÌh 
brezzo ogni volta che i slidi guardi '^affissavano od 
uno specchio , q. qaalsivòglia altro oggetto che ri- 
flettesse raggi luminosi. Questa .sopraeccitabìlkà del 
sistema nervoso però , svanì a poco per volta e , 
con $ommo mio convinto non solo e de^ siioi ot- 
timi Genitori ^ ma delF intera Borgata , -si vide la 
Giovane ritornare nel suo essere primiero di salute 
e di nuovo dimostrarsi a tutti nctì meno avve- 
nente che bucAia fanciulla. 
Visohe li 20 Novembi^ 1641. 

PifiTHO Fioretta Dotti in Med. e Chir. 

Nota di alcuni sintomi prodotti dalla Belladonr- 
na y estratti dalla Materia Medica pura di Hahne- 
man Trad* Jourdan. T. 1. Pag. 489 e seg. e che 
coincidono con quelli descritti nella storia precedente. 

N.® 15. Chancellement vertigineux. 

169, Visage inquiet , troublé. 

170. Renversement des traits (Ai visage) 
172. Pàleur du visage ^ avec soif. 

220. Larmoyement des yeux. r 

226. Photophobie, il évite de voìr la lumière. 

230. Inflammation de V oeil ^ la conjonctive 
est parsemée de vaisseaux rouges, avec 
douleur lancinante^ les yeux pleurent. 

298. Les yeux sont hagards e scintillans. ■ 

465. n chrache sonvent de la salive visqueuse. 

B20. Horreur de tous les liquides , qu' elle 
repousse avec des gestes terribles. 

524. Impossibilité d' avaler. 

8 
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N«^ S89. Nausees d^ns Y estoniac. ^ 
593, Vdmifisement le soir. 
640. Mal de ventre' continuel. 
1138. U se rey/eille ea sorsaut au moment oh 

il va 5* endormir. 
1177. Fréquens baillemttia. 
1185. Fièvre le soir. 
1318. Grande ;anxiété dans la joumée ^ point 

de repos nulle part. 
1530. Agitation continuelle de tout le corps. 
1395, n recberche la solitude et le repos. 
1420, Il veut mordre les assistans, 
148S. Propension a mordre les assistans% 
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SOPRA UN OPUSCOLO INTITOLATO 

RICERCHE 

SULLE Azioni dei bimedii ed esperienze fatte sull'uomo sano 

COILA CHINA E GOL SOLFATO DI CHININA 

PER INVESTIGARE l' AZIONE DINAMICA DI QUESTE SOSTANZE 
LA QUALE NON SI È RICONOSCIUTA IPBR&TENIZZANTE 

DEL fROFESSORB 

« 

Firenze - per la Società Tipografica - 1845 

in %.^ di pag. 9. 



C^e vi ha cosa che lusinghi V am^r proprio di 
un uomo ^ questa è vederne un altro 11 quale \ 
dopo aver combattuto a tutto potere contrp le sue 
opinioni ^ scende alfine ad adottarne qualcuna -, 
giacche con questo viene a dimostrare : 1.^ Che 
finora ha combattuto di buona fede 5, 2.^ Che fi- 
nalmente riconosce in qualche parte avere avuto il 
torto. Che se poi l'avversario suindicato è j'^' 
di riputazione distinta e dotato di non con^ 
gegoo ( queste due cose non vanno sempre 
la soddisfazione del primo . diventa sempre uuij^j^iu- 
re , e questa vittfipa , cosoiechè fftmky gli riesce 
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tanto gradita quanto un completo tKonfo , perchè 
annuncia un princìpio di convincimento in un"* Ai>* 
tagonistà che ha mostrato col fatto di non voler 
cedere se non ali* Fidenza assoluta. 

Un tale piacere ho gustato io V anno scorso 1844 
allorché da un mio Amico vennemi comunicato 
Y opuscoletto di cui ho qui ^opra registrato il tito- 
lo ^ conciossiacl^è scorgessi un jéUopatista de' più 
decisi adottare, per lo scioglimento di una questio- 
ne insorta fra gli Allopatisti medesimi , il metodo 
proposto dal Celebre HaUer ed usato dai soli O- 
miopatisti j metodo contro cui finora gli AUo- 
patisti medesimi gridarono^ie gridano a piena vo- 
ce. E più ancora crebbe il mio contento vedendo 
che questo valoroso cahmione era il Chiarissimo 
sig. Cavaliere Professore Vincenzo Ottaviani, già 
noto , e forse anche tr^ppc^, {)er le sue polemiche 
contro r omi^patia nelle quali ^ se , come in tut- 
te le altre cose sue , l^a mostrato la forza del suo 
non mediocre ingegno e . dottrina , non ha però 
fatto ptt)va di quella modertzione e sangue freddo 
che sempre dovrebbe dominare nelle scientifiche 
discussiotii. ^ 

Il sigpor Professore ha intrapreso di decidere la 
gran questione nata in Italia fino dall' anno 1859 
e non ancora ben dedsa , suU^ azione dinamica 
della CmNA e suoi preparati, che da alcuni si pre- 
tende iperstenizzante , e da altri ipostenizzante si 
vuoie. 

Ritiene il signor Professore che il solo mezzo 
per decidere tale questione sia X Esperieiiza , e 
dice esservi due modi di praticarla : 1 .^ sulF orgiH 
nismo sano ^ %^ sali* organismo inferm<y e s(h 



117 

pratutto nei morbi FLOGisnct. Egli però sceglie 
il primo , con che viene a fare una gran conces- 
sione agli omic^atisti ^ e sembrami che in questa 
scelta abbia grandissima ragione. Imperocché ^ ol- 
tre air essere difficilissimo ^ per non dire impossi- 
bile , il distinguere precisamente gli effetti propriì 
della sostanza esperim^ntata dai sintomi della ma- 
latda di cui è affetto 1^ individuo ^1 quale si espe* 
rimenta , rimane sempre a dimostrare se una ma- 
lattia dichiarata flogistica da un Medico ^ lo sia 
egpalmente per tutti non solo , ma se. lo sia in 
realtà , ec. 

Esclusi ^ per prudenza e più per umanità ^ gli 
sperimenti fatti con sostanze eccessivamente ener- 
giche 9 i così detti VELENI 9 J3tl che pure ha gran- 
dissima ragione , ricusa quelli che sono fatti sopra 
gli animali, come ]H*AicatfDno moltissimi Fisiologi 
eà ultimamente i Chiarissimi signori ^Professori Già-- 
Cumini e Taddei de Gradina ^ poiché , die' egli 
— »> Col tormentare i Cani , i Gatti , i Conigli ed 
->> i Passeri , non si Usa realmente un sicuro mez- 
» 20 per discoprircela verità 5 ed «izi si può ca- 
» dere in grossolani abbagli » ~ , verità che mai 
si potrà ripetere abbastanza ai tormentatori di que- 
sti poveri animali. Con ciò egli rende un secondo 
omaggio ad Haller e ad Hahnemann^ il primo 
de' quali ha consigliati ed il secondo eseguiti tali 
esperimenti suU' uomo , e non sopra altri animali ^ 
poiché r esempio che altrove ho recato dei Papa- 
galli che muoiono di dissenteria ( o forse piuttosto 
di uretrite ) per un poco di prezzemolo , al quale 
puossi aggiung^e quello delle Lucertole che muo- 
iona al solo porre loro nella bocca pochi granelli di 
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Tabacco , sono prove convincentissime che non 
tutti gli organismi risentono egualmente V azioue 
di certe sostanze. 

Riconoscendo il signor Professore quanto sia^per- 
nicioso nelle questioni scientifiche il non avere un 
linguaggio comune j sente opportuno lo stabilire 
cosa intenda colle troppo famose parole : Stimolo^ 
Controstimolo ^ Ipersteni zzare , Ipostenizzare; 
e sarebbe cosa desiderabilissima che tutti gli Scrit- 
tori usassero la medesima avvertenza, che, per tal 
modo , quasi tutte le controversie sarebbero so£^- 
cate prima di nascere. 

Egli dunque comincia col^igettare l^u definizione 
dello Stimolo data da un distinto Professore (che 
non nomina ) ed è la. segyente : — » Fisiologi-^ 
» camente sotto il nome di Stimoli compren^ 
M donsi tutte le cose dalle' quali sviene prodotto 
>^ il mos^imentò dei solidi organizzati. » ~ di- 
cendo in una nota che — >^ taJe definizione potrà 
>3 essere ammissibile in un trattato di Fisiologia^ 
M non già nei buoni libri ii Materia^medica , 
>^ di Patologia e di Terapeutica >3 ~. Veramen- 
te io concepisco diffìcilmente come dò che è vero 
pel Fisiologo , non lo sia piii pel Patologo , e 
penso che , in tal caso ^ o V uno o V altro o 
entrambi forse sieno in errore ^ ma passiam' oltre, 
perchè stando alla detta definizione , che alla fin 
fine non è gran fatto diversa da quella di Brown^ 
qualunque sostanza atta a [»'odurre un cangiamen- 
to di stato neir organismo ( il che non* può fòrsi 
senza indurre un movimento ) dovrebbe chiamarsi 
Stimolo , ed il signor Professsore , comediè non 
lo abbia ancor d'atto ^ ritiene che lo stimolo dd)ba 
sempre avere un' azione iperstenizzcmte. 
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Bgtìsdmente disapprova ]a definizione emessa in 

Padova ( al Congresso degli Scienziati ) da tiri ce^ 
lebre uomo , cioè : — >> Èssere iperstenìzzante 
» queir azione che , indicendo neir organismo 
>* occulti cangiamenti y si palesa poi cóW ac^ 
» crescere e sollecitare tutte le funzioni del 
» corpo niente ^ e vicei^ersa ipostenizzante quel-- 
>* la che y pure inducendo mutazioni occulte 
5> nell' organismo ^ si palesa poi con dindnu^ 
>^ zione ed impedimento delle funzioni del cor^ 
5^ pò vivente medesimo m^-. E qui ancora il 
signor Professore ba ragione , perchè questa non è 
la definiziqpe dello stimolo e del controstimolo ^ 
ma sebbene del loro rispettivo effetto e , stando 
ad essa , — » verrebbe al ctrto esclusa e cancel- 
w lata r azione iperstenìzzante delle singole poten- 
>3 ie ( stimoli e controstimoli ) operatrici sopra 
.» di noi , giacché nessuna di esse ha for«a di ao- 
» crescere o di diminuire le funzioni tutte del 
» corpo vivente, w— , 

Non parla neppure della definizione data da un 
Professore suo amico , che però ha citato poche 
linee più in su , e che è la seguente : — » Non 
>> v' è altro carattere costante ed essenziale delF'a- 
» zione stimolante ( iperstenìzzante ) se non quel- 
» lo rf* essere opposta ed al contrario delV a* 
» zione deprimente (ipostenizzante) tanto posi- 
>> tiva che negativa ! >> ^— 

Espone Egli finalmente la stia m-^niera di pen- 
sare in proposito la quale è la segueute : ~ w Io 
» dico essere vere potenze stimolanti od iperste- 
» nizzanti quelle che , operando sulla fibra sensi- 
^ bfle in Hu>do occulto ^ ma senza lesione di tes^ 
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il sqt9 9 d' inipa^ oi^anico \ pqdHConò V ifBta/- 
vt tomento delle funzioni sitali y sì nello Àato 
^ fìsiologico cha^ nel patologico. Pier effetto* palese 
?^ 4i ornili potenze si ha il moto àccresauto del 
^ euore e delle arterie con una maggiore ealorìfì-- 
V cazione. » — ? 1^ volendo inoltre assegnare il mo- 
do con cui vengono prodotti tali effetti che si pa- 
lesano , aggiunge : — ^ » Probabilmente le mede^- 
>3 me ( potenze ) agiscono in maniera speciale sol- 
^ Y innervazione cardiaca, m ^^ 

Sembra dunque che il sìg. Professore colle pa- 
role : Stimoli , Iperstenizzatìti , intenda unica- 
mente quelle sostanze che esaltano la xircolazione 
e la calorifìcazione ^ e poiché queste funzioni di<- 
pendono dall^ innervazione^ cardiaca ^ non saranno 
stimoli se non quelle sostanze che sono ^tte ad 
aumentare V energia di ^leste innervazione. 

Ammette parò che ^ oltre al principale carata 
tare sensibile dell* azione stimolante che con^ 
siste neir aumentmta energia delle funzioni w- 
tali , altri fenomeni ancora possano in modo 
SECONDARIO manifestarsi ; e che non manchino 
quelli che dipendono dalle varie facoltà' mo- 
DAìii ED ELETTIVE di cotesti medicamenti ; 
ma avverte che ~ » senza dubbio il nitro^ la scil- 
»> la , la digitale rendono piii attiva la funzione 
>^ dei reni e dell^ apparecchio tiropoietico ^ la Cas- 
>^ sia 9 la Manna , V Olio di Ricino , il Tamarin- 
oy do sollecitano ed accrescono il movimento perì- 
^> staltico degr intestini ^ ma simili agenti non so- 
)> no veri stimoli , perchè ncH} esaltano le funzioni 
» vitali propriamente dette ^ né, di per se stessi, 
>^ generano una reale ^pa^tenia» Insomma dei^ ri^ 
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>> tenersi pet àziorie dinamica iperstenizzante 
yy od ipù^eni zzante quella soltanto la quale si 
» manifesta neUe putMzi^l cardiache e nel 
» processò dlplla Cituorificatiorié , aurnentdndo o 
V diminuendo il fhoto \^ììétlé del sistema san^^ 

Di qoV è'fecfiC tómprèndere quali sieno ? cbn- 
trostimoli , eUdsìano le potènze iposs^enizzanti , 
onde TK)n istarò a spender pa(r ole sòpfa iquésto at- 
gomentQ. Sdo farò osservare " che fra le sostanze 
medicamentose , essendovìenè assai poche dotate di 
azione diretta ed eccìtìintè strll' irineiTàzionè cardia- 
ca 9 non è da meravigliare se nella duaKstica ma- 
teria medka de* controstimolìstì , la pagina degK 
stimoli è tantOT' concisa ^ irie»tre tanto prolissa al 
contrarfo è quella dèi G>nttòsthnólì. 

Pòste queste prq)Oisfeioni , il ^ signor Professore 
esamina gli esperiménti tentati còl solfato e citrato di 
chinina sópra diversi Passerotti-^ Gatti e Cagnolini 
di K giorni , dai quali e da nnó fatto sopra se me- 
desimo (aveva preso set ^ani di solfetò di chinina a 
stomaco di^uno) lo sperimentatore si crede autoriz- 
zato a pronunciare : ~ >> Che i 'èhihacei hanno un* 
5> azione del tutto analoga a quella del Macis ^ 
->> deir Oppio y deir Alcool ^ vaie a dire che sono 
» stimolanti ^ eccitanti ^ ipérstenizzanti e dan-^ 
5> nasi netta cura delle legittime infiammazio-^ 
» ni . » ~ Egli ^ cioè il sig. Prof. ^ e con tutta 
la ragione 9 disapprova i detti esperimenti in genere^' 
il modo con cui sono stati eseguiti ^ e le conclusioni 
che ne sono %tate tratte in ispecie ^ ed i motivi 
che adduce di tale disapprovasdone sono convincen- 
tìssimi. Lo stesso fe pure )> riguardo ad altri espe^ 
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.^ rimend &t4 sui Conigli da tiB colto l^leé 
» f^/sneziano il quale ha credato ravvisare nel siil- 
>> fato di chinina una congenere, azione coW Op^ 
?^ pio. > col Vino e coli' Alcool » ^ ed è a pro^ 
posilo di qaesti> seoondi esperimioiu e di altri che 
pili snccintameQie accenna , che pronuncia la se- 
guente sentenza , la cui verità è incencufisa e do- 
vrebbe sempre star^ |»^esente alla mente di chi si 
accinge . o si occupa di simili ricerche : — ?^ // 
?x morire più presto ( dell* animale sottoposto al- 
» 1^ esperimento) mi sembra wnga prodotto dal-- 
"» la forza di' due igieni i> quali ^ benché ab- 

» BIANO un' azione TRA LORO CONXP ARIA j OPR- 

?y RANO IN UNA MANIERA PROPRIA E SPE- 
^y GIALE suu/ c»4>ANiSMO. yy -— È da notare 
quest^ espressione : (^nmo' in una maniera pro^ 
pria e speciale ; questa maniera di q)erare dun- 
que non sarà Y azione dinamica ^ là quale consiste 
solo neir aumentare o scemare Y innervazione car- 
diaca ^ sarà dunque Y esercizio di una delle 9arie 
facoltà modali ed elettis^e dei medicamenti , le 
quali però , in simili casi ^ mi sembrano manife- 
starsi ed agire in modo tutt' aitilo che seccutdario^ 
poiché cagionano niente meno che la morte del- 
r. animale. 

Dopo ciò il N. A* espone 1 suca espcriinenri 
suir uomo sano , i quali consistono in questo: che 
alcuni suoi Scuolari hanno preso uiEia dose j chi 
piìi chi meno forte , di China in polvere ed Egli 
stesso sei grani di Solfato di chinina ^ ed il gioeno 
dopo i detti Scuolari hanno preso chi quattro^ chi 
cinque e chi sei grani del medesimo solfato* Dopo 
r ingestione , ^i ^^mmemaftofi si< posero m atten- 
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zione sugli effi?tti clie ne provarono j indagando 
SPBCi ALMEI9TE la forza e la frequenza del Pol- 
so ed il CALORE delle membra ^ che erano le so^ 
le cose che cercavano. — >> Il finale confronto ^ 
» ha posto in chiara -evidenza che dopo 1' uso del- 
w la China si è manifestata una diminuzione, ben- 
>^ che leggera , nei moti cardiaci e nel calore ani- 

w male Questi Giovani ( gli scuolari esperimenr- 

» tatori ) poi hanno scritto un minuto ragguaglio 
>j di quanto sperimentarono ed osservarono cogli 
>> occhi loro..... Adunque dobbiamo cònchiudere 
» che il disvino farmaco peruviano 3 quale gua- 
» risce con un suo potere ignoto le febbri legit- 
» time d' intermittenza , non solamente non iper- 
>> stenizza , come fanno il vino e X alcool , ma 
» piuttosto ritarda i moti cardiaci , benché in lie- 
>3 ve grado 5> — Che è quanto dire : è un de- 
bole controstimolante. 

E qui pure si noti che quel potere ignoto ^ 
quello che ha fatto dare il. nome di Farmaco di- 
vino alla Peruviana Corteecia e che la manterrà 
eternamente nella materia-medica , dalla quale in*^ 
vano il celebre Professore Rasori tentò cancellar-^ 
la ^ quel potere ignoto , dissi ^ non è , agli òcchi 
del sig. Professore che ha fatto e diretto gK espe- 
rimenti di cui ora si parla ^ se non una delle \fa^ 
rie facoltà modali ed elettii^e di questo medica- 
mento 9 la quale ^ come le altre, se ne possiede, si 
manifesta in modo secondario t 

Alla fine de' conti , cosa cerca il sig. Professore 
co^ suoi esperimenti suiP uomo sano? Se la Chi-^ 
na sia o nOy una potenza iperstenizzante , cioè 
se possiede la prc^rietà di esaltare le funzioni di- 



pendenti dal? iimenrazione cs^rdiaca ^ cb6 è quanto 
dire di aumentare Y innervazione medesima^ poi- 
ché il sig. Professore non riconosce come stimolo 
J5C non quelle potenze che agiscono sui nervi car- 
daci 9 aumentiòìdone Y azimie. 

La ricerca dunque intrapresa dal sig. Professore 
Jba uno scopo assai meno vasto di quello ohe ^ a 
prima vista ^ può aver sembrato a nK>lti e p^*$ino 
a' suoi Scuolari e Collaboratori médeami, giacehè, 
per quanto ho potuto comprendere dai discorsi te- 
nuti con alcuni di essi ^ a malgrado della defini- 
zione data da Lui di quanto intende colla parola 
stimolo j la maggior parte di essi ^ forse per abì<- 
tudine contratta sui banchi della scuola dualistica 
pura^ o leggendo Scrittori ad essa esclusivamente 
appartencfnt) ^ è àncora persuasa che la parola sti^ 
molo indichi una potenza eapace^ di accrescere V e- 
nergìa delle funzioni tutte dell' mganismo vivente. 

Ma qualunque sia il modo col quale altri ha in- 
terpretate od accettate le parole del sig. Professore , 
non se ne deve dar carico a Lui il quale ^ con 
una precisione quasi geometrica , espone la sua ma- 
niera di pensare ^ la quale è precisamente quella 
che ho esposta. Anzi , quasi temendo ( per la suiih- 
dicata influenza ) di non esstsre bene inteso ^ ag- 
giunge queste significantissime parole ^ che fao ci- 
tato più sopra , ma che nonostante credo of^r- 
tnno qui ripetere di nuovo : -^ ^> Senza dubbio il 
^> Nitro 9 la Scilla ^ la Digitale 9 i^mdono piti 
» attiva la funzione dei Reni e dell' i^p)irato tiro- 
^ poietico^ la Cassia y la Manna ^/V^ OUo di 
» Ricino 9 il Tamarindo , sollecitano ed accre- 
i> SCODO il movimento perìstàhteo d^V intestini y 
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» ma simili agenti non sono veri stimoli ^ per-* 
» che non esaltano le funzioni vitali propiziar* 
» mente dette ( circolazione e calorifìcazione ). >> 

Avendo però detto poco sopra che — >> Non 
^3 mancano qiie^ fenomeni che dipendono dalle va- 
3> rie facoltà modali ed elettive di cotesti medica-^ 
:>3 menti )> -*« , si vede che ammette nelle sostan-* 
2e medicamentose altre proprietà oltre qnella di 
stimolare ^ nel senso da Ini attribuito a questo 
vocabolo , perchè ivi parla di quelle che , secondo 
lui , sono veri stimolanti e , negando , come si 
vede 9 la qualità di veri stimoli a quelle che 
non esaltano T innervazione cardiaca , ma che reur 
dono più energiche le funzioni di alcuni oi^ni ^ 
od apparecchi ^ ne risulta che il signor Professore 
riconosce nei medicamenti tutti alcune proprietà 
modali od elettis^e o , come io direi piuttosto ^ 
Specifiche ^ in virtù delle quali sono atte ad agi- 
re in un modo speciale ed occulto sopra certi 
determinati organi od apparecchi. £ se ciò è vero ^ 
come evidentemente apparisce dalle sue parole ^ 
qual differenza passa fra la sua opinione e quella 
degli Ondopatisti , per quanto riguarda general- 
mente r azione dei medicamenti ? 

Questa differenza però esiste ed è notabilissima. 
Consiste ella \*^ Nel ritenere com^ egli fa ^ essere 
quasi unicamente degna di considerazione una so-* 
la proprietà elettiva particolare 5 poiché ad essa 
sola ha indirizzate tutte h sue ricerche ^ ed ha 
trascurato d* investigare le altre proprietà specifiche 
dellft China ^ le qtiali sono certamente moke ed 
indipendenti da quella che il signor Professore 
crede di avcar dim06Uritft % queUa doè d" 




zare ^ comechè le^ermente , V imiervazlotie d^Ii 
organi drcolatmii , rìguardaodole , die e^ espres- 
samente 9 come fenomeid che possono w modo 
SECONDARIO manifestarsi. 

2*^ n signor Professore ha &tto le sue ricerclie 
solo relativamente alV effetto immediato o pr/- 
mitii^o deir applicazione della China salla fibra 
vivente ^ e poi non si è curato né pmito uè poco 
di ccMioscere gli t effetti mediati ovvero consecu^ 
tiui che agli Omiopatisti e j credo j a tutti i Me* 
dici ( nessuno eccettuato ) sono necessarìi a cono* 
scersi , come quelli che possono ^ anzi debbo- 
no ) determioarli e servirsene o no , od almieno a 
dar loro norme sicure sul modo di amminìstzar 
zione. 

Avendo il signor Professore avuto il corano 
d' imitare gli Omiopatisti coU' esperimentare la 
Ciana suIT uomo sano ^ ha ben veduto a quali 
acerbi rìmprovm doveva attendersi per parte dei 
suoi Coll^hi aUopatisti ^ che con tanta pervìcae- 
cia rifuggono da siffatta maniera di procedere ^ e 
però sembra che a bello studio abbia cercato di 
allontanarsi dai seguaci di una scuola tanto odiata^ 
col mettere fra se medesimo ed essi le differenze 
che ho accennate ^ ma che ne è poi avvenuto ? 
Che tutte le sue ricerche non gli hanno prodotto 
altro se non che -^ » La China non solo non 
» ipers(euizza ^ come £uino il vino e 1' alcool , 
» ma piuttosto ritarda ed affiewUsce i moti 
^ cardaci ^ BEBrcnfe in lieve grado. i> — Con 
che k China va a prender posto neir immensa 
serie dei deòoli cantrostimolanti ^ e non è poco 
se cosivkqi& che il divino farmaeo permdisno 
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guarisce con un potere ignoto (che si mani- 
festa in modo secondario ) le JFebbri hgittime 
d* intermittenza. In verità che questo grano di 
orzo 9 con tanta cura scelto fra centinaia di perle^ 
meritava la pena chd Egli ed i suoi dodici scuo«* 
lari si amareggiassero la bocca con quella dì^usto^ 
sisama droga ! 
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Accademia Omlopatica di Palermo , istitnita 
coQ Decreto di S. M. il Re delle due Sicilie delli 
21 Marzo 1844, nell' x^dunanza del l."" Agosto 
anno suddetto , ha spedito il Diploma di Sodo 
corrispondente al Dott. Giuseppe Placet compi- 
latore del Giornale di medicina omiopatica. 

L' !• e R. Accademia di Scienze Lettere ed Ar- 
ti della Valle Tiberina toscana j ha nella sua adu- 
nanza delli 28 Novembre 1844 nominato suo So- 
cio corrispondente il medesimo Dott* Placet. 

n Dottor Placei À è determinato a pubblicare 
egli stesso Y onore impartitogli d^ questi due insi- 
gni Corpi letterarii , come pubblicò quello simile 
accordatogli dall' Inclita Accademia Aretina , non 
per farsene bello agli occhi de* leggitori del presen- 
te Giornale ; ma per dare un pubblico attestato 
della sua riconoscenza alle nominate tre inclite Ac- 
cademie 9 e per far conoscere nel tempo stesso che 
in Italia sonovij non solo individui, ma ancora con- 
sessi scientìfici i quali apprezzano ed incoraggiano 
coloro che di buona fede si danno alla ricerca del- 
la verità ^ sotto qualunque forma si presenti» 
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La Medicina misontologica , ossia il vero Ip- 
POCRATISMO a più scientifica lezione ridotto 
dai progressi della Fisiologia e delV Anali-- 
si empirica^ del Professore GfEROMlNI — 
Milano Tipografia di Vincenzo Guglielmi^ 
ni ~ 1844. ~ 

Isella lettera ch'io indirizzava al Chiarissimo 
Dottore Giovanni Dansi di Milano ^ stampata in 
Torino nel mese di Aprile V anno 1842 , coiichiu- 
deva colle seguenti parole : 

>i Una generale riforma medica è sospirata dap- 
^> pertutto 9 ma una riforma che ci liberi per sem- 
» pre da quegli errori che tennero la medicina , 
^y sin dal suo nascere y incatenata al sasso dell' au- 
>3 torità e del pregiudizio ^ poiché essa sola fra le 
33 scienze contemplò , impotente al progresso ^ le 
33 sue rivali camminare a passi di Gigante. Una 
33 riforma invochiamo che ponga le fondamenta 
33 della scienza sopra basi salde j incontrastabili e 
33 logiche y che nulla ammetta ^ se non è posto a 
33 confronto xlelF osservazione e dell' esperienza 5 
33 che i vecchi errori servano a fare maggiormen- 
33 te apparire le nuove verità 5 che le proposizioni 
33 e le osservazioni , non convalidate da fatti po- 
33 sitivi , sieno sinonimi di menzogne* Vogliamo 
33 una riforma che ci tolga dalle eteme «dubbiezze 
33 in cui siamo avvolti, checché ne dicano gli 
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» entusiasti della medicina antiflogistica ^ vogliamo 

>3 che 1' arte piii bella sorga sopra elementi incon- 
» cussi e dedotti da fatti positivi ^ che se la me- 
)> dicina razionale da noi desiderata non riebcirà a 
» prolungare la vita oltre al termine fissato dalle 
» leggi del Creatore , ci farà almeno toccare a 
» questo fine «enza passare fi^ammezzo ai tormen- 
» ti , ai supplizi ed alla tortura dell' odierna me- 
M dicina. » (l) 

Questa riforma che da varii anni si va tentan- 
do da molti dotti Medici , e principalmente dal 
Professore Geromini il quale più di tutti sentì il 
nulla delle dottrine Bruno-Rasoriane non solo , 
ma eziandio delle dottrine Broussesiane e tentò un 
metodo onde arrivare alla cognizione esatta dello 
stato morboso , un metodo empìrico-analitico ^ il 
quale è il solo che possa ^ nelle scienze mediche 
guidar V uomo fra gì' inestricabili labirinti che è 
obbligato a percorrere. 

Ma questo metodo del Professore Geromini , 
essendo vero nella sua espressione generale ^ pos- 
siede egli tutti i caratteri della verità quana F^li 
lo applica al particolare , onde venire alla scoperta 
della prima forma morbosa ? Egli ammette come 
sommo ed unico criterio patologico il dolore^ 

^'^^W W^^ilW^»^— Pi^w>»<»"^— ^^o^^Wi— ^»^»» \ m ■ 'I ■ »!■ |ii|i»i» '«liiiP i ■■!■ w^^'m^f^^^^'^^»'—^ 

(1) Lettera del Dottore Maurizio Poeti al Dottore Panai 
sopra la proposizione del Dottore Caramelli fatta al Congn*»* 
80 steicntlfico di Firenze: quali sieno i fotti positivi e fonda* 
mentali della Medicina. -- Torino 1843. Tipografia dei fratelli 
Favate in ^^tavo Pag. 35*36. -• Queat' opuscolo d intereasan* 
tissiiQo ed io consiglio tutti i lettori del presente giornale a 
procacciarsi il piacere ed il vantaggio di leggerlo* fif, P. 
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e Io coDsidera siccome il fatto primitivo di ogni e 
qualsivoglia stato morboso : dOd è necessario che 
questo dolore sia percepito^ per assere convinti del- 
la sua esistenza , ed è perciò da lui questo stato 
chiamato col nome di condizione materiale ^ od 
idio-fibrosa del dolore. 

Ma 9 e come potrassi ritenere il dolore siccome 
il fetto primitivo di ogni stato patologico , se il 
dolore sentito non è che un modo di manifesta- 
zione di una mutazione anteriormente accaduta nel- 

V organismo ? Cos^ è in fine £1 dolore percepito 
se non la propagazione di un' impressione lungo i 
nei-vi ? Quest' impressione può prolungarsi con mu- 
tazioM dell' organico impasto , e può scomparire 
senza lasciare veruna traccia. Vale a dire se vi 
ha reazione per parte del sistema nervoso contro 

V impressione ricevuta ^ il dolore viene prolungato 
e trovasi subordinato all' influenza di quello 30^ 
per m^lio dire , il dolore non è altro che un ef- 
fetto reattivo del sistema nervoso , cioè dell' inner- 
vaziqne^ contro l' impressione ricevuta 5 perchè il 
dolore ^ considerato in se stesso e fatta astrazione 
dai nervi ^ è una pura entelechia ^ ed il Profes- 
sore Geromini ^ considerandolo indipendente dal 
mutamento dell' innervazione , lo erige in una spe- 
cie di Ente ^ capace di una propria esistenza e do- 
tato di particolari proprietà. 

Di fatti la sua condizione idio'-fibrosa del do- 
lore 9 vale a dire di dolore non percepito , ma* 
che pure esiste , ne è una prova. Poiché , a qual 
prò stabilire questa condizione idio^fibrosa del 
dolore non percepito ^ s egli non fosse un Ente, 
una cosa insomma insepài àbile dalla forma mor- 
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bosa ? In siffatto stato di cose , il Professore Ge- 
rondni non fu consono a se stesso ^ per la ragio- 
ne che , scrivendo un libro contro V ontologismo 
medico , egli creava nel suo fiolore idio^broso 
un' entità; non fu consentaneo a se stesso per la 
ragione che , proponendo il suo ottimo metodo 
empirico-analitico ^ il cui cammino si è di proce- 
dere dal cognito air incognito 9 egli ammetteva 
r esistenza di questo suo dolore idio^jibroso non 
percepitone senza dare materiali prove della sua e- 
sistenza« E come lo poteva il Profesrore Geromi-- 
ni 9 se questo doloref organico non ha mezzi di 
manifestarsi nel corpo in cui si suppone esistere ? 
E come si può supporre V esistenza di questo do- 
lore se le funzioni si esercitano regolarmente ? Ciò 
dimando perchè il Professore Geromini , enume- 
rando i casi in cui la percezione del dolore non 
ha luogo , vuole tuttavia ammettere un cangia- 
mento morboso locale. Per me non saprei come 
combinare la cosa , e questo dolore organico mi 
sarebbe incomprensìbile 9 se non vedessi che ogni 
mutazione del solido che si compie senza cagionar 
percezione di sort' alcuna ^ viene diiamata dal Pro- 
fess. Geromini col nome di condizione idio^'^ 
erosa del dolore. 

Da questa nuova denominazione ^ io non sa- 
prei vedere quale utilità derivar possa alla scienza, 
né saprei prevedere quaF avvenire venga prepara- 
to alla terapeutica da questo modo di considerare 
la forma morbosa , conciossiachè le cose rimanga- 
no sempre in stato quo ) ed il dolore idio-fìbroso 
altro non è che un nuovo nome dato alP irritazio- 
ne de' Francesi ed all' irritazione d^l' Italiani ^ e 
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mi pare che F avere il Professore Geromirti para- 
gonato il suo dolore idio^Jibroso ^ da lui consi- 
derato come un fatto patologico primitivo ^ al fat- 
to primitivo della Gravitazione Newtoniana ^ sia 
un illudersi di troppo ^ per la ragione che la gra- 
vitazione è un fatto fl quale non si smentisce 
giammai e che ad ogn^ istante ^appalesa i suoi ef- 
fetti ^ mentre il dolore idio^Jibroso ^ ha per con- 
dizione necessaria il non manifestarsi mai nell* in- 
dividuo ove si suppone esistere. La gravitazione 
newtoniana è soggetta al calcolo ^ ed il dolore /- 
dio^fibroso ^ sfuggendo ogni sorta di calcolo , lar 
scia air immaginazione libero il campo onde trat- 
tarlo secondo la varietà de* cervelli ^ e la sua esi- 
stenza non può essere provata né coli* empirismo^ 
né ccJla sintea ^ né coli' analisi ^ perché manca 
della condizione principale , vale a dire dei segni 
materiali che ne svelano V esistenza. In uua paro-^ 
la 9 é una fra le mille supposizioni inventate per 
giungere a spiegare 1' essenza degl* intimi mutamen- 
ti della fibra , utopia che non sarà mai dato al- 
l' uomo di elevare a fatto positivo. 

Ma il modo di curare le malattie non varia 
punto a malgrado della pretesa scoperta di questo 
dolore idio^jìhrosù : la Materia-medica ^ sicco- 
me per tutte le altre teorie immaginate nella me- 
cHcina ^ é tuttavia ridotta ad una materia elastica 
e plasticissima ^ onde prestarsi a tutte le forme che 
si voglia darle. La teoria però del Professore Gè- 
romini ha lo stesso carattere di quelle che k pre- 
cedettero ^ vale a dire che si muta la nomencla^ 
tura idei modo col quale l^uomo s^ inferma^ ma 
i mezzi the si adoprano^ per curarlo rin^angono 
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inalterabilmente gli stessi , eccettuata qualche va- 
riazione che loro si fa subire nella quantità. 

Ella è cosa singolare che tutti i Capi-scuola si 
sieno torturati il cervello per considerare la fofrma 
morbosa primitiva in modo diverso gli uni dagli 
altri , credendo forse che , col mutare i nomi , si 
mutasse pure la cosa : ma né il Brown y uè Ra- 
sari y né Broussais ^ né Tommasini ^ né Buf- 
falini y né il Oeromitti ^ fecero neppure un^ espe- 
rienza sola sopra una sostanza medicamentosa per 
convincersi almeno che le proprietà dei medica- 
menti erano tali quali essi credevano, e che la lo- 
ro azione si spiegava sopra la fibra viva nel modo 
che loro veniva suggerito dalla teoria che avevano 
immaginata. * 

E quale sarà poi il regolo che darà il Professore 
Geromini a coloro che ammetteranno il suo db- 
lore idio^broso come il fatto primitivo patolo- 
gico , onde guariscano gli Ammalati ? Quali sono 
le indicazioni curative , diverse da quelle che sì 
•seguono dai Medici tutti , che ricavare si possono 
da questo modo dì considerare lo stato morboso ? 
Egli stesso confessa che non può insegnare questo 
suo metodo di curare le malattie nel suo libro \ 
-che é impossibile di Comunicare quel sesto senso 
medico che egli possiede 5 ma che vadano a ve- 
derlo al letto deir ammalato e colà si vedranno 
materializzate le indicazioni che derivano dal suo 
dolore idio-fibroso. 

- I Dinamisti^ secondo il Professore Geromini^ 
^ono tutti Ontologisti puri. Con vercbbe , prima 
di tutto determinare cosa sia un Ontologista. In 
ooiedicina sarebbe nn Ontologista colui che am- 
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mettesse cause ed effetti immagiQarìi e non obbiet«- 
tivi ai sensi ^ tanto nello stato fisiologico ^ quanto 
nel patologico, dò posto , chi più ontologista del 
Professore Geromini il quale ammette il dolore 
iéUo^òrofo non percepito come il fatto patologi- 
co primitivo ? Ad ammettere questo fatto egli è 
condotto dair induzione ^ poiché , argomentando 
dal modo col quale si ammalano le parti esteme j 
egli ne induce il modo col quale si ammalano le 
inteme. Nessuna parte esterna si ammala senza 
previo o contemporaneo dolore 5 dunque nessuna 
parte interna potrà infermare senza clolore. Ma ^ 
osservando che le parti esterne , generalmente par- 
lando j infermano per cause che direttamente ne 
alterano la sensibilità e la tessitura , la cui moda- 
lità d^ infermare è presa siccome tipo dal Profes- 
sore Geromini ^ non ne viene per necessaria con- 
seguenza che le interne debbano ammalarsi nel 
modo istesso ^ per la ragione che le cause morbo- 
se agiscono sulla vitalità degli organi prima di agi- 
re sui tessuti organici. 

Nello stesso modo col quale i Materialisti ed 
i Psicologisti puri vollero ^ ciascuno ^ spiegare 
per mezzo del loro sistema esclusivo le facoltà 
intellettuali ^ andarono così ad urtare egualmente 
in massicci errori i Dinamisti e gli Organisti 
puri 9 per volere ^ i primi , tutto attribuire alla fot^ 
za vitale ed y i secondi ^ tutto ripetere dall' alte-- 
razione deW intimo impasto organico. La fibra 
organica ^ neir atto che è in funzione ^ è compo- 
sta di materia disposta in guisa particolare ed ovun- 
que penetrata dalla forza vitale che la rende atta 
a muoversi : la forza vitale , senza fibra viva^ non 



manifesta la sua sna eàstenza , e la fibra viva , 
privata della forza vitate , si scioglie ne' suoi pri- 
mitivi elementi : per la qual cosa , nell^ esame cte 
s* intraprende dello stato tanto fisiologico quamo 
patologico , conviene tener conto di ^este dae 
cose per natura inseparabili , se vegliamo acco- 
starci per guanto è possibile alla verità. 

Né vale ponto negare l' influenza o 1' esistenza, 
od afièrmare V impossibilità dì osservare o dirige- 
re 1' azione di questa potenza vitale , per venire 
assolti dalla negligenza ^ non farne lo scopo prÌEi- 
cipale de* nostri studii. 

Vero è che questa fona vitale non possiamo 
isolarla per farne uno scopo diretto delle nostre ri- 
cerche ^ ma abHamo le prove negative della sua 
esistenza , vale a dire , se isoliamo nn oi^no , o 
porzione dì un organo , dall' influenza nervosa , 
cessa tosto la vitalità nella parte isolata , la quale 
rimane ipso facto incapace di esercitare le sue 
funzioni. Vi sarebbe di più : secondo le osserva- 
zioni presentate pochi mesi sono all' Istituto di 
Francia dal signor TTùlorìer , il fluido nervoso 
che vivifica gli animali sarebbe materialmente di- 
mostrato. 

Se si eccettuano le potenze che direttamente al- 
terano i tessuti , le altre cause morbose non agi- 
scono se non in modo dinamico , e la loro azione 
non si può esercitare altrimenti che sulla forza vi- 
tale. In qual modo , di gra^ , potrebbe alterarsi, 
primitivamepte ed indipendentemente dalla forza 
vitale , 1' oif^ano respiratorio per ragione d' infred- 
damcnio ? 11 ^'tiho < Itr ragiona il vainolo sta egli 
in un' alterazione delia fìbÀ , ovvero in una mo- 
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dalità dèlia forza vitale ? Le epilessie non ricono^ 
cono forse , per la maggior parte ^ la loro origine 
da cause dinamiche ^ e non si guariscono forse con 
rimediì puramente dinamici , col Magnetismo a 
cagion d^ esempio , siccome ne ho guariti alcuni 
casi ? (I) i 



(1) Farmi di comprendere 1* idea del dotto Autore del 
presente articolo , ma non posso trattenermi dal fargH osser-* 
vare che forse V ba espressa alquanto oscuramente^ e che 
gli esempii da lui addotti o non la rischiarano di troppo , o 
non sono esposti nel modo il più adatto per tale ufficio. t)i 
fatti un Solidista y un Umorista, un Jatrochimico , un Mistio- 
nista ( tutti rami di uno stesso tronco ) potrebbe dire che 
1^ alterazione della funzione respiratoria viene cagionata dal raf- 
freddamento, perchè questo fisicamente arrestando o diminuen- 
do la traspirazione polmonare , fa rimanere entro le cellule 
del Polmone una quantità di umore destinato fisiologicamente 
ad essere espulso^ il quale umore , divenuto cosi un corpo 
estraneo , irrita o meccanicamente o chimica metite le pareti 
di esse cellule , la quale irritazione poi si comunica ai Ner- 
vi che le percorrono , e quindi ne risulta una di quelle ma- 
lattie di petto cui si assegna per causa occasionale il raffred- 
damento. Il Germe del Vainolo, introdotto, non importa il 
modo , nel sangue , viene da questo trasportato in tutte le 
parti del corpo e presentato a tutti gli organi : giunto a con- 
tatto di quelli che , per loro natura , sono atti a risentirne 
r azione ed a riprodurlo , vi si ferma e vi si aumenta , onde 
poi giunto, se si vuole, ai nervi , ne altera la loro peculiare 
secrezione ( il fluido nervoso ) che rapidissimamente fa can- 
giare lo stato di tutto K organismo. Notisi però che , in que- 
sti due casi , sebbene il fluido nervoso sia il gran diffusore 
della malattia , non ne è primitivamente affetto : così almeno 
diranno gli oppositori che ho accennali ed ai quali converreb- 
be forse rispondere. Quanto air Epilessia , lasciando a parte 
i casi nei quali V anatomia patologica ha scoperto notabilissi- 
me organiche alterazioni cbe possono servire alla spiegazione 
dei fenomeni della malattia , le quali alterazioni hanno fatto 
credere , per analogia , che tutte le epilessie debbonsi da si- 
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I rìmedii , in qnalunqae modo vengano anmii- 
nistrati ^ agiscono primitivamente sulla forza vitale^ 
perchè , se dovessero agire sulla fibra ^ indipen- 
dentemente dalla forza vitale j in qual modo , di 
grazia j agirebbero essi ? Non altrimenti che incor- 
porandosi agli elementi che costituiscono la fibra 
viva j ma ciò ^ qualora avviene ^ costituisce causa 
di malattia , siccome succede in quei casi in coi 
vengono saturati gP individui di Iodio ^ di Mer- 
curio y di Belladonna e simili. 

Fatta r impressione sulla potenza vitale da qual- 
sivoglia sostanza capace di modificarla , la fibra 
viva 9 ossia i tessuti si muovcmo in un senso cor- 



mili cause rìpelere , ammettendo cbe Te ne 8Ìeno alcune in- 
dipendenti da qualsivoglia lesione organica , potrebbe dirsi cbe 
queste rientrano nella classe delle malattie morali o psicbi- 
cbe; nel qual caso si consulti V articolo del signor Dottore 
Talianini posto nel T. IV. Pag. 15 di questo Giornale, ore 
si dichiara molto inclinato al solidismo , il quale ba cercalo 
di mostrare come ancbe le malattie morali rientrano nella ca- 
tegoria delle fisicbe ed attaccano sempre primitivamente il 
solido componente il nostro organismo. Dimando nuoTamenie 
perdono all' esimio Autore , ma parmi cbe avrebbe evitate m 
prevenzione queste obbiezioni cbe , per quanto lievi sieno io 
sostanza , non lasciano però di far qualcbe colpo suW animo 
di certi Lettori, se avesse espressamente detto: i' azione cosi 
delta dinamica delle cause morbose • di qualsivoglia natura 
sieno , non é cbe un cangiamento nella natura ossia nella 
composizione , direi quasi cbimica , del fluido nervoso , il 
quale , suppostane I' esistenza cbe pare ormai dimostrata dal 
fatto , deve essere composto e quindi ind^ finitamente variabi- 
le , percbé elaborato da organi diversi. Il curioso é cbe ^ a 
senso mio, con questa definizione si vengono ad accordare mi- 
rabilmente i Dinamisti coi solidistt , cosa cbe in tuli* altra 
modo riesce impossibile. G. P, 
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rispondente PÌY imptessione ricevuta dalla vitalità ^ 
e perciò le modificazioni dei tessuti , sebbene su- 
bordinate alla potenza vitale , tuttavia non voglio- 
no essere dimenticate ^ siccome quelle che ci pro- 
fano la causa materiale talvolta della malattia , e 
elle chiaramente ci fanno vedere che ^ se vogliamo 
superarla ^ conviene dirigersi alla forza vitale e re- 
golarne i movimenti ^ che se la medesima fu ca- 
pace di produrre V alterazione dei tessuti , ella pu- 
re è capace di ritornarli al pristino stato. 

I tessuti alterati sono altrettanti punti dal quali 
partono delle impressioni morbose^ le quali poi 
divengono a vicenda cause di perturbazioni vitali 
che vanno poi à riflettersi in altri punti , più o 
meno disposti a ricevere l' influenza di queste per- 
turbazioni ^ importantissima cosa a distinguersi , 
massime neìV applicazione dei rimedi! destinati ad 
operarne la guarigione. 

Né io saprei quale preconcetta opinione influisca 
sul Professore Geromini per collocare fra gli On- 
tologisti i Dinamisti e considerare questi ultimi 
come dogmatici indicifrabili e fautori di una dot- 
trina oscurafntistica ^ mentre essi hanno per ban- 
diera il fatto il pili semplice che comprende lo 
stato fisiologico e patologico : la forza vitah ^ 
r INNERVAZIONE , iu uua parola , la causa prima 
di tutti i fenomeni che succedono nel Regno or- 
ganico ^ la cui esistenza materiale ora non può più 
essere contrastata , i cui effètti sono cosi chiara- 
mente palesi che bisogna chiudere volontariamente 
gli occhi per non vederli. E con quali speranze 
potrà il Professore Geromini piantare sopra solide 
basì un sistema di Terapia ^ se lascia in nu an- 
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gelo la potenza vitale ^ per far soggetto di osser- 
vazioni analitiche ì mutamenti che succedono neV- 
V impasto organico ? Come potrà egli versare nel- 
r emporio delle scienze mediche nuove vedute sul 
modo di considerare la genesi delle malattie e del 
modo di curarle ? I Tessuti s' infiammano , i Tes- 
suti crescono di mole ^ i Tessuti s irritano ^ gli 
umori , fino ad un certo segno , continuano ad 
esercitare nella Medicina, misontolooica una cer- 
ta influenza nei varii stati patologici ^ perciò la 
Terapìa del Professore Geronuni rimane prrasap- 
poco la medesima ^ poiché io non trovo nel suo 
scritto quali sìeno i rimedii che quest' Avversario 
ragionatissimo del Gontrostimolo elimini ^ quali 
conservi nella sua Materia-medica. Quest' impor- 
tante e principale sussidio del Medico è , nel suo 
scritto assai trascurato ^ ed indarno sperai vedere 
e trovare nuovi pensamenti sul modo di operare 
dei rimedii ^ ma tutto si riduce a dire che 1 rime- 
dii dentati di azione curativa^ sono quelli che ^ to- 
gliendo il dolore ^ lasciano in sua vece il {^cere. 
Ecco a quali sterili conseguenze è condotto il si- 
stematico. — 

Ma il Professore Geromird è altamente bene- 
merito della scienza per avere egli introdotto nella 
medesima de^ pensamenti che potranno col tempo 
influire assai sullo stabilimento di un' ottima tera- 
peutica. Questi pensamenti saranno però troppo ^ 
come dice 1* Autore , difficilmente aggraditi da' 
suoi Col leghi ^ ed io sono pienamente del suo pa- 
rere , vale a dire che ^ se il Professore Geromird 
vorrà che gli sia fatta ragione domani ^ converrà 
che passi oggi agli eterni riposi. 
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Ma Io che so per esperienza cos' è V ira de' Me- 
dici 9 non seguirò il loro esempio maltrattando un 
Dotto il ^uale è di un parere diverso dal mio 5 
ma m' incliinerò invece rispettosamente al suo in- 
gegno ed accetterò per verità tutto ciò che alla mia 
intelligenza ed alla mia coscienza si presenterà sot- 
to queir aspetto e tutte le volte che le induzioni 
di una Persona di sincero convincimento ^ come il 
Professore Geromini , proveranno essere verità in- 
concussa. E mi guarderò bene d' imitare in que- 
sto proposito il Dott. JP,f., il quale non ebbe re- 
nitenza di maltrattare ignominiosamente un suo 
Collega 9 se pur Collega si può chiamare un Dott. 
F.... del Professore Geromini 9 poiché le espres- 
sioni usate dal Dott. F.... di Piacenza non con- 
vengono in bocca di un Dotto , ma fanno prova 
piuttosto di trascurata educazione. 

Il Professore Geromini giustamente sostiene che 
la malattia non è una deviazione in più od in me- 
no dallo stato fisiologico. Questa sola proposizio- 
ne , se fosse stata fecondata dall' ingegno dell' esi- 
mio Professore Geromini , quali cangiamenti non 
avreW>e potuto operare nella Terapeutica ? 

Se Hàhnemann ed i suoi seguaci non fossero 
condannati ali* ostracismo dalla pluralità de' medi- 
ci , se i loro scritti fossero letti e meditati , si ve- 
drebbe che durante il fanatismo pel sistema di 
Brown y prima che Rasori ^ Broussais e 7\)/n- 
masini comparissero in iscena ^ Hàhnemann con- 
siderava la malattia come una mutazione nello sta- 
to generale dell' Uomo \ Egli fu il primo a com- 
battere ne' suoi scritti il dualismo , che mietè e 
miete tuttora tante vittime , ma le sue verità si 
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perdettero nel deserto , ed il Pofessore Geromini^ 
die probabilmente non aveva letto Hahnemann ^ 
venne però costretto dalle osservazioni giornaliere 
e dalle sue meditazioni a proclamare che la malat- 
tia non è una deviazione semplice in più, od in 
meno dallo stato fisiologico. Ecco una verità che 
fa crollare dalle sue basi il terribile dualismo ^ il 
quale finalmente dovrà morire di morte ^ lenta sì 
ptir troppo per coljDa degli uomini , ma pure do- 
vrà necessariamente morire. 

Se dunque la . malattia non consiste nel più o 
nel meno dello stato fisiologico , siamo costretti 
logicamente a conchiudere che i rirpedii curanti la 
malattia sono dotati di ben diversa azione che 
quella di deprimere o di eccitare. In siffatto stato 
di cose 9 non so comprendere per qual nwtivo il 
Professore Gerornini prescriva nella flogosi di 
diminuire le masse sanguigne morbosamente afflu- 
enti alla parte. Questo modo di curazione non giu- 
stifica per nulla , anzi contraddice la sua definizio- 
ne della malattia , perchè nessuno negherà die il 
salasso non debiliu e non tolga le forze. 

Alla produzione della flogosi sono necessarii due 
clementi : 1' elemento ners^oso e V elemento vasco^ 
lare } ma quest' ultimo è sempre subordinato al 
primo 9 di maniera che non savk mai possibile di 
sgorgare dal sangue i vasi ^ se prima non si mo- 
difica il sistema nervoso che tal sangue ai vasi (a 
affluire ed ivi tale afflusso mantiene. 11 salasso non 
modifica per nulla ^ almeno immediatamente ^ 1' e- 
lemento nervoso ^ difFatti noi vediamo , a malgra- 
do del salasso , percorrere alla flogosi i suoi stadii 
e giungle a^ suoi esiti , che i più sfrenati salassa- 
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tori giudicarono ùecessarìi , iion accorgcDdosi che 
questi stadu e questi esiti erauo lavori delk natu- 
ra la quale percorreva uua strada più lunga e dì- 

'ua per arrivare alla guarigione. 

i come potrà il Professore Geromìni combat- 

! e confutare vittoriosamente il dannosissimo à- 

ua àaiConirostimolisti^ quandojnella cura delle 

llatlie , si serve de' rimedii di cui questa scuola 

1 a bizzeilé ? E come potrà provare che i ri- 

i non controsii molano? Noi potrà mai se non 

I di esperienze fatte sopra i rimedii cosi 

Eontrostimolantì , dimostrando che gli efleiti 

1 dei medesimi sono fiogoà od irritazioni 

Ma il Professore Geromini ciò non fe- 

nientò di provare per mezzo del razio- 

^le dimostrar doveva coli' esperienza al- 

^eromìnì aveva di già afferrata la 
mano quanto bastava per 
'1 controstimolo , senza la- 
sciaH|h|Sperauza di rlHt^mento ^ ma non ne ebbe 
il coW|to , spaventato Wrse dalle singolari conse- 
pueoze^^dnzioni cMjfsareblie staio forzato ad 
accettare .^t'^Uo spairf.Jcciiin della flogoà che è 
incarnato co^^ka dl/Ai:.azlone sanguigna j eser- 
citò , per qnal^^Mf>ia , mia deplorabile influen- 
za sopra quesi' tioino, dotato di smgolarissimo in- 
gegno , e la cui autorità poteva scuotere dal letargo 
in cui giacciono tanti cultori della Medicina. 

Intendo , con quello che ora ho detto , di par- 
lare delle esperienze fatte dal Professore Geromini 
sopra de' Cani sani ai quali quoddianamente pra- 
ticava de* salassi , che vide morire con sintomi di 



polmonia e di enterite , e la cui sezione cadaverica 
confermava la diagnosi stabilita. E per qual moti- 
vo il Professore Geromim y dopo di aver fatto 
ammalare quegli animali , non tentò di guarirli ? 
Quivi avrebbe aperto un vasto campo alle sue in- 
, dagini e quivi avrebbe trovata la clava atta ad ab- 
battere r Idra controstimolistica. Ma Egli , invece , 
si contenta di deplorare gli errori dei primi anni 
del suo medico esercizio ! sterilissimo compianto ! 
E se Egli adesso pratica minor numero di salassi 
nei pneumonici ^ ciò consigliando pure a tutti i 
medici , minore sarà, senza dubbio il numero dei 
morti , ma non tutti saranno salvati fra quelli che 
avrebbero potuto guarirsi , se loro si fossero am- 
ministrati que' rimedii che sono appropriati a sif- 
fatta malattia e che pure la scienza possiede ^ ma 
che un malaugurato amor di parte rifugge dall' am- 
mettere siccome certi e sicuri modificatori dello 
stato flogistico o congestivo che voglia chiamarsi. 
Ma r umanità dev^ essere riconoscente al Prof. 
Geromini per aver egli alzata la sua voce onde 
stigmatizzare la deplorabile pratica di cacciar san- 
gue sino a totale sfinimento di forze in pressocchè 
tutti i casi di malattia. Sarebbe a desiderarsi che 

V 

i suoi scritti fossero per le mani di tutti i giovani 
Medici e venissero da questi ben meditati , affin- 
chè si sottraessero una volta dalla perniciosa in- 
fluenza della dottrina controstimolistica , la quale 
segue a sagrifìcare numerose vittime ^ e coloro i 
quali sono sventurati a segno di non perdere la vi- 
ta , rimangono poi in preda ad affezioni morbose 
lunghissime e dolorose , traendo i loro giorni mi- 
seramente e disperatamente infelici ^ di inodo 
>> Che morte è men de V affannosa vita. » 
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E ben a rs^ne Egli si scaglia contro lo spaiit- 
racchio che spinge i Medici a cacciar sangue allor- 
quando lo rinvengono cotennoso 5 errore : che i 
Tommasiniard \ riescirono a vestire con aspetta di 
verità ^ a malgrado che 1' osservazione faccia cd^^ 
stanteoaente vedere ^he la cotenna non apparì^oe 
sul sangue , se non dopo ripetuti salassi (V. Ràr^ 
sori - Teoria della Flogosi ) e mostrar^^ esso san- 
gue sempre più cotennoso in coloro che sono sfi- 
niti di forze per abbondanti emorragie sofferte , e 
die tanto meno viene sollevato X infermo dal sa-*^ 
lasso ^ quanto più cotennoso apparisce il sangue 
estratto : queste pratiche osservazioni furono dai 
Professore Geromini corroborate e convalidate da 
esperienze fatte sugli animali e ^ ben a ragione prò* 
babii mente ^ il Professore Geromini fa derivare la 
cotenna da imperfetta ematosi ^ ossia sanguifica- 
zione. 

Queste considerazioni del Professore Geromini 
saranno ^ spero ^ altamente vantaggiose alla scien* 
za ^ qualora i Medici che le mediteranno ^ lasciata 
da parte la sua teoria ( che per nulla è vantaggio- 
sa alla Terapeutica ) ^ si occu|)eranno delle prati-* 
che conseguenze e rimohteranno alla vera ragione 
di questi preziosi fatti. Per questo lato il Profes- 
sore Geromini è sommamente benemerito della 
scienza ed i materiali da lui recati onde ricostruir^ 
Y edifìzio scientifico della medicina sopra basi più 
solide e maggiormente in armonia colle tendenze 
della Natura , sono veramente preziosi , ed a mal- 
grado dell^ ingiustizia degli uomini , a malgrado 
della formidabile invidia de' Medici ^ recheranno , 
col tempo 9 que^ frutti che fèrse il Professore 
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•Geromini diq)era di veder matarad dtirante la 
6ua vita. 

Ottima e piena di verità e di fertili cons^nenze 
è la sua proposizione sulla flogosi , che ELgli cod- 
sidera né come un' Ipostenia ^ né come un' Iper- 
stenia ^ ma bensì come un' effetto subordinato 
alla causa vitale , da lui chiamato Dolofre idio^ 
fibroso. Io lascio da parte questo suo dolore idiih 
fibroso 9 e mi attengo alla verità da lui aononziata 
sulla flogosi 9 la quale non é infine cagionata che 
da un disordine dell' innervazione , il qua! disor- 
dine 9 se viene modificato mediante appropriati ri- 
medìi , cessa tosto la flogosi , e più non percorre 
la 9 così delta ^ irreparabile pareòola , siccome 
mi é accaduto sempre di vedere nel còrso del mio 
pratico esercizio. 

A sostegno delle sue idee sulla flogosi e sopra 
il salasso , il Professore Geromini si vale delle 
osservazioni del Dottore Angelo Dttbini al quale 
siamo debitori di pratiche osservazioni sopra le 
malattie infiammatorie le quali , benché curate con 
generosi e numerosi salassi , la pratica ciò non o- 
stante dimostrò che ^ durante la cura di una pneu- 
monia ^ si sviluppò un* encefalonraalacia ^ che un' 
anasarcico ^ curato 'con energico metodo antiflogi- 
stico 9 perì ^ durante il medesimo , per una peri- 
tonite che passò a suppurazione ^ che dopo trenta- 
quattro giorni di cura antiflogistica per artrite , pe- 
rì un ammalato per sopravvenuta epatite. 

A qifeste osservazioni , si possono aggiungere 
quelle del Dottore Louis ^ inserite nel suo libro 
delle ~ Ricerche sugli effetti del salasso — , 
ove afla pagina 31 dice : che il salasso non ebbe 
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:he poca ififlueiusa sull' atidamettto/ddb IPn^mo^ 
na y deir E resi pela faciale , deir^f^ino^ già*- 

^turale } che la sua influenza non fu; maggiormente 
Qciarcata nei casi ne^ quali il salasso fu qi^iosamen*- 

^ je ripetuto , di quello Io ibsse stato nei casi in cui 

",non fu ripetuto o poco abbondante. 

n Queste confessioni die escono dalla bocca di 
persone altamente collocate nella scienza ^ debbono 

, necessariamente ^ presso i buoni pensatori e gr im<- 
parziali osservatori , rendere pei» lo meno ridicpla 

' , quella pratica che altro non sa prescrivere ^ al 
principio di ogni noalatiia febbrile ^ se non il salas- 
so , pretendendo ripeterlo fino all' estinzione totale 

^ della fèbbre. Se questa pratica non facesse eviden- 
temente scorgere una totale ignoranza delle leg^ 
della vita 5 se , invece di addormentarsi sulle au*^ 
torità che la sostengono ^ si volessero asso^^tare a 

^ severa disamina gli effetti del suo metodo , e ren- 
dersi talvolta ragione delle sue disfatte , allora si 
potrebbe sperare una maggior parsimonia del flui- 
do che mantiene la vita e non si vedrebbe il de- 
lirio dell' emofabia spinto fino al punto di salassa- 
re gli agonizzanti e dichiarare vinta V infiammazio- 
ne benché 1' ammalato sia morto per mancanza 
di sangue. 

Avrei desiderato che il Professore Geromini 
avesse dimostrata maggior giustizia di quello che 
ha fatto verso Hahnemann ed i suoi seguaci ^ per- 
chè , s' egli invoca la giustizia de' suoi Contempo- 
ranei ( che sente poter meritare non solo ma 
pretendere), è strettamente obbligato ancora a ren- 
dere giustizia agli ahri , quando possedono eguali 
e ibrse superiori dementi per meritarla 5 e pai'- 
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mi ^efae' 'il fSvbù Qweritim inon ^ éovréshe anenim 
4a suat^bedfià ohedevci -tèsser quella non solo di 
adoctare la inerita '^ da qualdvoglia bocca proceda, 
ma j allorquando questa^ • ^viftì tà ^ si è adottala , dì 
avere il coraggio ' d^ imlìeare h fonte d' oude si 
attiase. ..-.<. 

Ciò dico a proposito dt' una postilla cbe il Prof. 
iGetoniini ha apposta^ alla nòta dd Dottore J9a&'- 
fuf alle considerazioni sÀIIa aottrazione generale del 
sangue ^ in cui stà^ scrkcó "dhe : dalle sue rifies^ 
ni sopra questa materia , verremmo quftsi nostro 
malgrado a coincidere coi y^nsumenti ifc/Ge- 
romfni e dell' Halioealana ^ e specialmente di 
quest^ ultimo. Il Professore GeromrVw a tal pro- 
posito ha stampata la segu^oite postilla ; m. >^ O 
w fa sorpresa che il signor Dubini osi accumu- 
su nare ira noi tà Halmemann là proprietà di co- 
>j sì GROSSOLANA couiparàzione y di cui certo non 
>3 saprà trovare negli scrìtti nostri la toenoma 
» traccia, >^ -— 

Questa postilla mi costringe a far vedere la co- 
munanza d' idee che esiste fra il Professore Gero* 
mini ed Hahnemanrin 

Ed in primo luogo V idea che la malattia nra 
consiste nel più o nel meno dello stato fisiologico, 
fu proclamata da Hàlineménn ^ e la stessa defini- 
zione della malattia data dal Professore Geromini 
è quella che sta nelP Organo di Hahnemann , 
cioè che la malattia è il contrario della sa-* 
Iute. 

Se il Professore Geromini crede cU essere stato 
il primo ad avere tentato di abbattere V idia del- 
l' Onto^ogisnoto medico , egli va errato assai .^ poi- 



chè^ pnma di BroHSsais ^ di Ini^ tkJineffiàmi ^ 
dUceva ai Medici : che bisognava abbandonare tut- 
te le tìcerche tendenti a scoprire le intime) muta- 
zioni che hanno luogo nelle fibre durante 3a ma- 
lattia ed impossibili a scoprirsi dall^uontio: insi- 
steva HaJmemann ^Tchè fossero alinoinate tutte 
le sorta di supposizioni arbitrarie drca le cause 
producenti la malattia ^ tenendo conto soltanto del- 
le cause non soggette a contestazione o de* sintomi 
ì quali costituiscono la parte percettibile ^ T inama- 
gìne riflessa della malattia. 

Il mètodo empirico-analitico adotta&o e procla- 
mato dal Professore Geromini siccome' il miglio- 
re j non fu messo in opera da Hahnemann ^ non 
solo per isplegare la genesi della malattia^ ma an- 
cora per iscoprire la vera azione de^ rimedii ? 

L* avere il Professore Geromini sostenuto che 
la flogosi non è né un' Iperstenia né un^ Ipostenia ^ 
non é altro in sostanza ^ che ripetere <^anito disse 
Haknemann ^ vale a dire che la malattia é un 
cangiamento dello sl;ato generale dell' uomo ^ la 
flogosi pertanto non diventa altra cosa/ che uno dei! 
modi di ammalarsi e perciò non é né ipositenia né 
iperstenia ^ del quale pensamento di -ffahàemann 
sono una conseguenza le considerazioni fatte dal^ 
r Inventore della medicina specifica nd^V^^^ 
che precede la patogenia dell' AconkDt 

Chi prima o più di Hahnemann tuonò contro 
1* uso e r abuso dei salassi ? Chi prima di lui iso^r» 
stenne che gH antiflogisiici aumentano V infiam^ 
mazione ? Io credo che il Professore Gerorhini 
non vorrà rivendicare la priorità ^ ma quello. che 
è fu(HÌ di dubbio si è che i principali pensamene 



del Proftsssòre Geromini che efaiedono ed il 
no una generale riforma terapeutica y sono i me- 
desimi che^ da quarant' amii fa, fìirono proclamati 
da Hàhnemann. 

Ecco dunque gli ayyersarìi della dottrina omìo- 
patica costretti a venire nel nostro campo per cer- 
carvi delle armi onde combattersi vicendevoìmenic 
ed è cosa fuori di dubbio che, se si vogliono con- 
futare razionalmente le dottrìne vigenti nelle scuo- 
le , conviene ricorrere ai sani prìncipiì della me- 
dicina dei simili. Pochi anni sono , il nome di 
Hiihnemami non era considerato degno d' essere 
citato ife^ libri di medicina che uscivano alla luce, 
adesso è impossibile formare il menomo sistema 
di opposizione alle dottrine vigenti senza citarlo. 
E bensì vero che si cita il nome dì Hahnemann 
dagli scrittori per far vedere eh' essi non hanno 
nulla di comune con lui ^ ma la voce della co- 
scienza è talvolta tanto prepotente che si tenta (fi 
sfuggire tìn rimprovero ^ sebbene sì conosca di me- 
ritarlo. Cominciano adesso ì Medici ad entrare nel- 
V atmosfera scientifica di Hahnemann ^ recandone 
seco loro una qualche particella : Hahnemann è 
morto da 18 o 19 mesi in qnà , e per ciò è 
giunto il tempo in cui gli sarà fatta ragione : nel 
suo campo scientifico v' ha una sì copiosa messe , 
che vi vorranno niòltìssimì anni prima che sia af- 
fatto esaurita. Le tendenze dei Medici scrittori so- 
no rivolte a lui loro malgrado , ma Y attrazione 
della verità sarà superiore allo spirito dì parte e, 
se i* uomo è sj)esse vdte ingiusto verso i contem- 
poranei , la generazione sopravveniente rìpan , per 
lo pia 9 le ili giustizie dei Padri. 



,^ "* L' aiMkmeiito dello ^irito umano fti sempre lo 
..stesso : egli ha bisogno ed anela continuamente 
^ .dietro alla verità , ma ^ per un decreto Pròviden^ 
ziale 9 batte sempre la strada più lunga per ag- 
^.giungerla , e colui che è fortunato a segno di ab- 
^. iMrancarla ^ trova mille ostacoli quando vuole pro- 
^ pagarla ed introdurla nella scienza. 

Cosi pure accade della medicina: duranti tre mir 
'' anni si passò di sistema in sistema senza frutto 
alcuno , solo rimanendo una collezione immensa , 
ma indigesta j di sterili fatti. Venne Hahnemana 
che^ ordinò e fecondò questi fatti , provò V msQ&^ 
sistenza dei metodi per arrivare alla conoscenza 
della malattia e dei mezzi, per curarla ^ pose in e- 
videnza le piaghe che corrodevano la sciènza e prò- 
[ pose mezzi per guarirle ^ enumerò ad uno ad uno 
tutti gli errori ed i pregiudizìi che oscuravano la 
dottrina ed avevano attraversau i secoli , pose a lo- 
ro confronto solenni verità e li annientò eterna- 
mente. Eppure Haknemann fu derìso , beffeggia- 
to e , nel secolo decimo-nono ^ detto così pompo- 
samente IL SECOLO DEL PROGRESSO , ebbe T Ono- 
re della PERSECUZIONE. Ciò nulla ostante le sue 
dottrine penetrarono poco per volta ^ aumentò bel 
bello il numero de' suoi seguaci ed , ora che la ri- 
forma medica comincia a diventare un bisogno ^ 
si prendono i suoi metodi e ^i annunciano come 
nuovi ^ r ultima ingiustizia che dovrà soffrire que* 
sto benefattore dell^ umanità. 

Ma allorquando si mettono in disputazione delle 
proposizioni scientifiche che capovolgono le dottri- 
ne in vigore j oltre air avere la sincerità d^ indir 
carne la ibnte,^ bia^goa «ssUtpdio il eors^^ di 
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spingere qu^te proposizioni fino alle ultinie loro 
conseguenze ^ amne di renderle profittevoli , e non 
arrestarsi precisaniente quando le dette conseguen- 
ze farebbero avanzare la scienza. 

Ciò poteva fare il Professore Geromini ^ ma 
noi fece. Amò meglio comporre una teoria che 
non potrà mai soddisfare ai bisogni della scienza. 
La sua Terapeutica è quella di un Medico pru- 
dente , ma inetta a guarire molte malattie cura- 
bili. Non cagionerà mai gravi danni a' suoi am- 
malati ^ ma non farà loro tutto il bene che potreb- 
be fare. 

Il modo di considerare la malattia in generale 
ed il processo flogistico ^ se fosse stato consenta- 
neo a se stesso , avrebbe condotto il Prof. Gè- 
r omini ad una terapeutica affatto diversa da quel- 
la che propone ne' suoi scritti -, ma 3 timore del- 
lo spECiFiciSMO lo trattenne. Ei non ebbe il co- 
raggio di afferrare questa gran verità^ ed amò 
meglio tenere , come si suol dire ^ il piede in due 
staffe 9 senza soddisfare alla verità da lui stesso ^ 
per alcun tempo ^ lambita ed accarrezzata. 

Io non ho voluto far vedere il rappòrto di co- 
munanza che passa fra il Professore Geromini ed 
Hahnemann allo scopo di servirmi di un illustre 
ingegno per convalidare i principìi della medicina 
specifica. Questa dottrina non ha bisogno di ricor- 
rere a chichessia , e non le oecorre di andare ele- 
mosinando dei proseliti per sostenersi in piedi. H 
sólo carattere di verità che possiede , forzerà col 
tèmpo i Medici ad accettarla. Ho voluto solamente 
essere semplice istorico , ho veduto dimokrare che 
è oraeiai venuto il tempo ifi firópag^re fra i Medi- 



et questo metodo di curare le malattie^ ho voluto 
far vedere che coloro i quali adotteranno i prbici- 
pii hahnemanniani saranno adesso al riparo delle 
persecuzioni ^ perchè sembra che le opiiiioni me- 
diche possono essere professate liberamente, dacché 
uà Professore ^Geromini iqsegha sf suoi dìscepòfi 
che la malattia non è ne il Più' ne il meno 
dello stato fisiologico y e che la flogosI non è 
uè un' IPERSTENIA , né un* ipostenia ^ sublimi 
verità , poste al dì d' oggi in piena evidenza per 
coloro che sanno interrogare la natura, e che, dal- 
le risposte di questa , sanno logicamente dedurne 
le benefiche conseguenze. 



Dott. Maurizio Poeti. 
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DI 

NINA SAVIGNODIXO 

SOPRA UN ARTICOLO DI STATISTICA MEDICA 

INSERITA NELLA GAZZETTA PRIVILEGIATA DI MILANO 
SOTTO L'il GIUGNO DELL'ANNO 1844. 

Stimatissimo Placci. 

Piacenza 6 Gennaio 1845* 

INTRODUZIOIVE 

M I sapervi colto e gentile mi assicura che , non 
prima di leggerli ^ darete alle fiamme questi fogli^ 
perchè scrìtti da una Donna ^ ma che , dopo a- 
verli letti , ne farete queir uso che crederete più 
conveniente in vantaggio della buona causa da Voi 
abbracciata e sostenuta. 



(1) Con questa , non meno amabile cbe eruditissinia SU 
gnora, ho avuto la sorte di passare varie serate in Milano 
durante il Settembre dell' sinno scorso. Il soggetto, direi quasi 
obblijvato , de* nostri discorsi fu 1' Omiopatia di cui era di- 
venuta seguace in forza d' irresistibili argomenti. AveDclo io 
trovato sul suo scrittoio il foglio della Gazzetta Privilegiata 
di Mikiio delti 11 Giugoo 1844 e lettovi queUa pappatala 



Innanzi tntto , vi protesto di non pretendere ad 
esser tenuta né per Omiopatista né per Allopa^ 
tista ; perciocché parrai che ^ per aver diritto di 
parlare intomo al merito relativo dei due metodi ^ 
vogliasi la piena cognizione d* amendue , sia teo- 
ricamente 7 sia praticamente al letto degl* infermi '^ 
condizioni che mancano ndla Scrivente , quantun- 
que abbia letto , studiato ed osservato libri e fatti 
in proposito , comparativamente forse più di qua- 
lunque fra i Scrittorelli che con tanta petulanza hanno 
dato fiato alle trombe ed ai pifferi contro I' Omio^ 
patia. Voi però , anche dal solo titolo del presen- 
te scritto, vi sarete accorto che non intendo dispu- 
tare , e molto meno decidere , del merito intrin- 
seco dei due metodi di curagione , ma bensì esa- 
minare semplicemente : Se il prospetto compa- 
ratwo dei risultamenti ottenuti nelle principali 
Cliniche d* Europa , compilato dea Dottore 
Giuseppe Ferrano e ripubblicato dal sig. Cof^. 
Adriano Balbi , presti o no un appoggio alle 

CONCLUSIONI CHE QUE^ DUE CmARISSIMl SIGNORI 
NE FANNO DERIVARE CONTRO \J OMIOPATIA. 

Pel quale esame non sembra ( o mi lusingo ) di 
tutta necessità la cognizione profonda dei metodi 
di curagione in discorso ^ e molto meno la Laurea 



sulla statistica medica, dissi che sarebbe stato bene risponder- 
vi e far federe che i frrandi nomi non sempre indicano grandi 
cose. La signora sorrise un colai poco e soggiunse — Sr fa* 
■a'— Giorni sono Ella ha avuto la genrììezza di soritermi 
un* obbligantissima letterina nella quale , rammentandomi il 
suo -^ SI vara' — areta incbiuso il presente artieolp che pui> 
Uiio ae«at fianri ti mliiiaio «NigiaoieiiM». O. P. 



medica oA 3 sesso maschile ; rm, rbe$ti uo gra-* 
nel Uno di buon ^e/wo comune non fuorviato dalle 
pa{)Sioni» Se poi questo tal granellino abbia det- 
. tato o. no le presenti lijpiiee ^ lo giudicherete Voi ^ 
e.. JQ: giudicheranno i Leggitori del vostro Giornale, 
quandQ vi appigliaste al partito d! inserirveJe. 

Intanto vi aggiugei ò ( e Voi perdonate le chiac- 
chiere ad una Donna ) che giammai vi avrei in- 
comodato colla presente noiosa scrittura | se mi 
fosse venuto all' occhio od all^ orecchio che altri , 
di me certamente migliore , avesse ribattuto le 
accuse di JFerrario e di Balbi ; ma nella mia 
corsa a Milano fatta , come Voi sapete , nello scor- 
so settembre , venni convinta .e persuasa cbe gli 
Omiopatisti di quella Capitale non potevano per 
allora e non potranno forse per qualche tempo an- 
cora rispondervi (I) : il che mi fece nascere il 



(1) Parliamo chiaro : In Milano i Giornali della Medicina 
comune , per amore della propria conservazione . rifiutano 
gli articoli in difesa dell' Omiopatia ; li rifiutano i Giornafi 
non medici ^ perché e»tran<ji atte materie lóro consuete , ed 
il signor L..... estensore ed editore della Gazzetta privilegiata, 
accoglie di buon grado tutto ciò che si scrive contro l' Omio- 
patia e gli Omtopaiùli , e respinge Te risposte , comecbè 
oasifgatissime , di questi, tiltìmi ;. tanto perchè è nemico egli 
stesso degli Omiopatisti , come risulta da lun suo articolo in- 
torno air esposizione delle Beile-Arti nell'anno 1840, quanto 
perchè , essendo egli stato lodato dal Balbi , vuole che que- 
sti abbia sempre ragione . anche quando 'chiama bianco il 
nero. Io stessa nel 1841 ebbi in mano un articolo, già ap- 
provato dalP 1. fi. Censura di Milano , che il signor L.. , 
non volle ad alcun patto inserire tielP appendice della Gaz* 
zetta , e ciò perchè , in detto urticolo , dopo gli elogi dovu* 
ti al Balbi , si provavii modettaiaenie e civilmente avere il 
^eito ^ìgaor< BMi preio nUu^gliO' in un* •altro «rtiGél^ preee- 




pensiero clie atttìy^selibedè^^^Nofe-tóèdìcó J potesse 
suplire io fatela ' al ; Pubblica ^ dà! qual pensiero 
venne poi génte*atò'il toiò -4 ir far*à^^^ che pro- 
dusse in Voi tanta irnpresàiòTite> P*Vò' ad assuniei"- 
mi io stessa iiffòttb ; impégno ^^cpneofse una specie 
di rimòrsò^^ Y)ssià 'il* desiderio di riparare ai male 
che forse fiotèvò avèi* fatto ^cutii anni or sono. 
Nata sullo statò 'dì Paìrrifa , eSt in* qualche intrisi- 
chezza <5olla 'coliibsinaa, Spòsa dell' Illustre TomrnOr 
^/mytión'pòtèi a'mfeno di-'non ascoltare a tutte Je 
ore gli elogi del Cònfróstimòlo e le derbìotìi ' del- 
l' Omiopcttià \ é quindi indlinare a credere che 
r Allopatia fosse sinonimo di^ verità , e X Omio- 
patia di menzogna é di errore. Colla quale per- 
suasione 9 non mancai , nelle frequenti mie gite a 
Milano , di affannarmi a distogliere dalf Orniopa^ 
tia chiunque capitava a parferne in favore. Ed a 
tenermi salda in questa specie dì apostolato contri- 
buirono le relazioni incontrate in Milano col celér 
bre Dottore Omodei e tol famoso Dottore Loca-- 
telila lo allora ritenevo per grano secco tutto ciò 
che sentiva dire contro V Omiopatla e gli Omio^ 
patisti } leggevo tutti gli opuscoli ed articoli che 
si scrivevano in questo senso , e mi pareva di aver 
fatto un' opera meritoria tutte le volte che avessi 
cicalato contro V Omiopatia e contro gli Omio^ 
patisti. Ma venne il momento che mi fece mor- 
dere le labbra per dubbio d' essere caduta in grave 



dentemente inserito nel medesimo Giornale. Questo procedere 

del signor L si chiama cortesia ? Giustizia ?..... oome 

si chiama?..».. 



\ 



\ 



errore. Vi narro U fetta e lascio ad o^ le§ffxan 
( amante schiettamente del vero ) il diritto di giu- 
dicare se y nel mio pentimento ^ siemi ^pUcabile 

10 — Siultus ut Luna rnutatur ~ ovvero il: 
— Sapientis est mutare consilium. — 

n Dottore Annibale Omodei abitava in Milano, 
quasi di (ronte alla Chiesa di S. Babila nella casa 
del signor Nic...,Sart...M ( ora Casa Ardenti ). 

11 Padrone di casa aveva perduto un Figlio per 
Tisi j e temeva di perdere ^ in (orza della mede- 
sima malattia ^ anche la Figlia marnata C0L....0. 
Sperando che Y Omodei potesse salvarla j la chia- 
mò a Milano. L* Omodei ^ dopo averla sottopo- 
sta a quella cura che credette del caso 9 dichiarò 
apertamente : — >j Che la Malata non era ricupe- 
>^ rabile ^ che però dovesse rimanere chiusa in una 
3> stanza per riescire a condurre a termine la gra- 
» vidanza ^ che infine , poco dopo il parto , sa- 
>3 rebbe morta consunta y> — Questa dichiarazione 
fu ripetuta alla Madre dell* Ammalata dai Medici 
supplenti ali* Omodei , mentre questi infermava e 
moriva dissanguato. Immaginate lo stato della mi- 
sera Madre !..• Venne allora consigliata dair Av- 
vocato Bel.....i a metter la Figlia in mano ad un 
Omiopatista. Aderì ella e iu chiamato un Medico 
il quale , laureato a Pavia nel 1828 , non volle 
mai curare allopaticamente , ma da un anno eser- 
citava la medicina col metodo omiopatico. Costui 
cominciò la cura coli' Arsenico e col permesso di 
uscire di casa , se il tempo fosse bello ( era sul 
finire di Gennaio od al principiare di Febbra- 
io 1840 ). 

A simile notìzia fremettero i consanguìnei, del- 



r Inferma , e la povera Madre udi dirsi cose d' or- 
rore per aver ella fatto un tal passo. — >3 Ma ^ 
:» santo Iddio ! >3 ( la udii esclamare una sera in 
casa di sua Zia ) w cosa doveva fare ? . Omodei 
» me la dava spedita ! La stessa canzone m' han- 
>> no ripetuto tutti i Medici allopatisti ! Non do- 
5> vevo ricorrere ad altri ? Avete provato ad esser 
:» Madre ? Se il Dottore omiopatista fosse stato 
73 anche il Boia ^ io per me la consegnava al Boia ^ 
w purché nii avesse dato un raggio di speranza » — 
In quanto a me poi , io sentiva compassione per 
quella povera Creatura e , mettendomi ne* suoi 
panni , vidi che avrei fatto lo stesso. Da quel mo- 
mento 9 seguii passo passo Y andamento della cu- 
ra ^ e ^ senza tediarvi colle particolarità , vi dirò 
che la Signora C0L...0 si sgravò felicemente d' u- 
na Bambina , risanò , ebbe più lardi ^ a suo tem- 
po , altri figli e vive tuttora con ineffabile conso- 
lazione della Madre , del Padre e di quanti V a- 
mano ed hanno il piacere di avvicinarsele. I rime- 
dii adoperati nella cura omìopatica furono : Arse^ 
nico y Pulsatilla ^ Aconito ^ Silice , Brionia j 
Belladonna , Ipecacuana e qualche altro di cui 
non mi rammento precisamente il nome. 

Se taluno osasse supporre che è un sogno il 
fatto che ora v' ho narrato , potete inviarlo ai te- 
stimonii del medesimo ^ vale a dire al Padre ed 
alla Madre deir inferma ^ che ora abitano dirim- 
petto al palazzo di Donna Teresa Dugnani ^ ed 
anche all' egregio signor Avvocato Bel... a che sug- 
geriva la nuova cura tanto felicemente riescita. 

Allorquando mi fu comunicato che il Marito 
deir ammalata in discorso ^ tornando ^ dopo quat- 
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patina condìseeDile talvolta a questo de^derio dei 
Clienti 4 - Queste dunque mi 8em):»raroQo vere pro- 
ve di disinteresse «• D' altronde mi fu confermato 
ancora che il detto Omiopatisia 1.® Compra tut-- 
te le opere ed i Giornali d' Ondopatia ^ che non 
sono pochi né a troppo buon mercato ^ a."" Che 
tiene un esatto regbtro delle cure giornaliere , dei 
medicamenti ordinati ^ degli effetti ottenuti , e del- 
le relative osservazioni ^ ciò che indica premura 
pel perfezionamento del suo inet<>do ^ persuasione 
intima della Dottrina, e tutt' altro che mala-fei». 

Dopo questi schiarimenti^ venni persuasa che 
anche gli Omiopatisti possono essere uomini di 
qualche ingegno e galantuomini : piansi di cuore 
allorché, vidi con quanta l^^re^za gli aUiia mal- 
menati il ( per altro spiritoso ) Rajberti nel liber- 
colo intitolato --» Il Volgo e la Medicina -— 5 
ed agli splendidi elogi ch'i Egli faceva, in esso li- 
bercolo , air uso della lancetta , io trovava la rispo- 
sta neir Ecclesiastico ove (Gap. XXXVIII. 4.) 
dice : — m Altissimus crea^it de^ terra medi-- 
» camehta y et homo prudens non abhorrebit 
y> illa >> — • E lasciare i medicamene per non 
volerli studiare , ed abbandonare la salute del Pros- 
simo alla punta di una lancetta , parmi uso degno 
del Medio**Evo. Dissi del Medio^Evo j perchè la 
più lontana anticltità non lasciò traccia dell' uso 
de^ salassi : neir Antico Testabiento ^ ove alzia- 
mo descrizioni di malattie ed indicazioni di rime- 
dii ad ogni passo ^ giammai vengono nominate le 
sottrazioni sanguigne. I Greci ^ a quanto mi sem-^ 
bra 9 sono* stati i primi a porle in uso. 

Pwdoaaiemi^ Efottore stimatissimo^ questa, ecu^ 
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^pata ^ elle xitomo ali- argomentò. Nella persuasio- 
ne dunque che V Omiopatia abbia i suoi pregi , 
dolente di aver deriso ciò che non conosceva , e 
convinta che il Cav. Bedid ed il Dott. Ferrario 
s' ingannarono nel dedurre dal quadro delle Clini-- 
che la maggior mortalità dell* Omiopatia in con- 
fronto à^ Allopatia , esaminai attentamente T Ar- 
ticolo di Balbi fe vi feci sopra le osservazioni che 
mi sovvenivano alla mente. Ora vi presento que- 
sta povera cosetta, spiacente di non potei^ene offe- 
rire una migliore. L' ho divisa m due parti ^ nella 
prima ho collocato V articolo stesso del Balbi , 
frammettendovi ad ogni passo que^ pensieri che il 
passo medesimo mi suscitava ^ e la ehiamo — Let- 
tura DELL* Articolo — • \ nella seconda poi ho 
cercato di svolgere ^ il più chiaramente che per 
me si è potuto ^ le discussioni relative , e questa 
seconda parte X ho intitolata ~ Quesiti — . 

PARTE PRIMA 

LETTURA DELL^ ARTICOLO 

w Iji Statistica ^ 33 incomincia il Balbi ^ >> 
-yy lìeUe sue applicazioni ai pratici bisogni del-- 
yy la vita y tolta 42lle jwbulose regioni delle 
yy ipotesi y come scienza ui fatto ^ riesce di 
» grandissima utilità ^ perciocché guida a nuo- 
yy i^ ed utili cognizioni. 33 

Osservazione. Questa maniera d' introduziotìe 
ci ricwda'^certi articoli dettati dopo il pranzo da 
HO dktùiKCo leticato nostra amico di casa il quale 
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però 9 conscio di quanta svogliatezza sapevano j si 
guardava bene dal sottoscriverli. C^ni frase in lat- 
ti di questo perìodo è tratta là senza badare che 
fa suppore ciò che non può essere. Im Statisii-- 
ca ^ se consulteremo Gioia j è la descrizione 
economica di una Nazione ; è ^ se diamo ascolto 
a RoMiGT^osi 9 ci deve presentare r essere ed il 
fare degli uomini e delle cose in un dtao Pae^ 
se : vale a dire che Questi due Legislatori in (atto 
di discipline statistiche concordano nel dichi»:are 
la statistica come una scienza descrittila di fat^ 
ti e non di sogni. Ora ^ dimando io , può esistere 
una collezione ordinata di fatti, non atta, non ca- 
pace di applicazione ai bisogni della Società ? Una 
scienza descrittiva di fatti, può mai per una mez- 
z' ora essere stata a passeggiare nelle regioni ne^ 
bulose delle ipotesi ? può divenire sdenza M di-- 
ritto , senza ce&sare d* essere descrittila ? Pad 
non riescire utilissima , quando i fatti sieno rac- 
colti ed ordinati da chi se ne intenda , e studiati 
e confrontati fra loro da chi aU^ia un po' di cervel- 
lo ? E perchè far supporre V impossibile ? Non è 
un imbarazzare la testa del leggitori poco pratici 
delle consuetudini degli Scrittori da Giornale ? 
Proseguiamo 

>^ Cotesta scienza , la quide si pub dire far- 
>y cesse le sue prime pro^e in Italia y sparsa 
?i e grandemente tenuta in onore nei pia col^ 
>> ti paesi y è tuttavia mantenuta fra noi in 
^> alto posto^ mediami gli studii^ di non poehi 
» ingegni, -yy 

^> Fra le pili utili e desiderate appUauith^ 
ì^ m di coteste discipline vuoisi t^moverate 



16S 

9> queUe fatte cf nostri giorni (dV arte di gua^. 
:>3 rirsy si pei metodi profilattici , sia pei mfi^ 
>i todi caratisti delle masse popolari. ?> 

Osservazione. Lasciamo^ come ;sta la questione 
se la statistica abbia fatte le sue prime prove in 
Italia 9 in Grecia ^ in Asia od altroVe. Quando gli 
scrittori di queste materie saranno di perfetto ac- 
cordo sulla definizione del vocabolo Statistica , 
allora si potrà decidere se abbia mandato il primo 
vagito sulla Laguna veneta o sulle rive del Mar-^ 
rosso. Quello che vorrei notare^ in questo brano 
del Baldi ^ si è che Egli non va d' accordo col 
Ferrario suir epoca dell' applicazione della sta-^ 
tistica air arte di guarire j perocché il Baldi 
la dice fetta a^ nostri giorni^ e Ferrario dichiara 
Medica stilistico niente meno che Ippocrate ! 
Guardate che differenza fra il Lodato e il Loda- 
tore ! È singolare che il Ferrario faccia salire 
sino ad Ippocrate la statìstica medica, precisamen-^ 
te in queir opera istessa che il Balbi ba preso ad 
encomiare, cioè la, così intitolata, Statistica me-^ 
dica di Milano. Ben ponderato però il perchè 
dal Ferrario si regala il diploma di medico stan 
tistica ad Ippocrate^ noi , adoperando della me- 
desima misura , tanto per la statìstica in generale , 
quanto per la sua applicazione all' arte di guarire , 
porteremo T origine di essa alquanto più in alto , 
vale a dire intorno al tempo in cui avvenne la fu- 
ga degr Ebrei dall' Egitto. Poiché so che spesso 
avete per le mani que' libri ne* quali di ciò si 
parla , leggete la distribuzione numerica, divisa per 
«essi , per età , p^r attitudine a portar le armi, fat- 
ta àA ^Legisla{ore Mo^ , jioa ehe quanto riguarda 



166 

la Lepra , e vedrete che il Liberatore del Popolo 
ebreo meriterebbe la qualificazione di JSlecUco- 
statistico più d' Ippocrate , e la qualificazione 
di Statista in genere ^ a preferenza del troppo ce- 
lebre Segretario Fiorentino, dacché piacque al Fer^ 
vario di chiamare Statista anche Nicolò Ma- 
chiavelli , confondendo così pia significazioni del- 
lo stesso vocabolo. 

Avrei poi veduto volontÌCTÌ i nomi dei non 
pochi ingegni italiani i quali mantengono fra di 
noi 9 a detto del Balbi ^ in alto posto la statisti-' 
ca , perchè ho la disgrazia di conoscerne ben po- 
chi , cioè un po' meno d' una dozzina. Andiamo 
avanti. 

» Molti spaienti ingegni drizzarono a coiai 
» meta i loro studii ^ onde scaturiscano inse-* 
>* gnamenti di grandissima importanza per 
w chiarire le incertezze delle ognot' mutabili 
» teorie delV arte medica congetturale. » 

Osservazione. Per quanto mi sia indirizzata di 
qua e di là ai più colti Medici di mia conoscen- 
za 9 onde sapere quali sieno gì* insegnamenti di 
grandissima importanza SCATURITI delle sta^ 
tistiche mediche ^ m incontrai sempre in gente 
schiettissima che, alzando le spalle, rispondeva sot- 
tovoce — » Finora niente... foifSfe un giorno !...:>3 — 
Veniamo al panegiriee^:gui hanno servito di pream- 
bolo i brani precedenti. 

5> Più tnylte in questi fogli abbiamo discara 
» so degli statistici lavori ^l Dottore Giu^ 
» seppe Ferrano e particolarmente di quella 
>3 dottissima monografia statìstica deJle morti im- 
» provvise ^ premiat4$ 4^W L R. Istituti Lem- 
>i bardo. «..,,, 
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OssfiRTAzioi^B. Fermiamoci un mónDemo, Se la 
raemoria non m' inganna , fa premiata nel con-- 
corso la dissertazione di Napoleone Sorniani^ e 
quella del Ferrarlo ebbe pia tardi V accessit. 
Con questo non intendo deprimere la monografia 
del Ferrario ^ giacché la storia delle scienze e' in- 
segna y anche più del bisogno , quanto sìeno falli- 
bili i gindizii dei Corpi accademici. \J Accademia 
dei XL non ha forse premiato, anni sono, ima me- 
moria favorevole alla Niiwa Dottrina Medica 
Italiana ? Chi ora la ricorda ? L' Autore stesso 
della memoria hon ne segue ora i principii ! 

Del resto poi , mi duole che il Ferrario , fra 
le tante indagini per determinare le cause dell' au- 
mento delle morti improvvise , non abbia procu- 
rato d' investigare il rapporto tra il numero delle 
morti improvvise e quello de' salassi praticati sopra 
gl^ individui che ne furono colpiti. Forse le sue pa- 
zientissime ricerche avrebbero prestato qualche lu» 
me in conferma o negazione del pensamento del 
famoso Dottore Dickson il quale , nella sua ope- 
ra ~ >> Errori dei Medici , o Sistema Crono- 
5> TERMALE 33 ~ Vorrebbe dimostrare che i colpi 
apopletici sono in ragione diretta dei salassi prati- 
cati collo scopo di prevenirli ^ appoggiandosi al fat- 
to che^ i salassi 9 rilasciando tutti i tessuti , facili- 
tano gli stravasi al cervello , in grazia della cre- 
sciuta rilasciatezza dei vasi cerebrali , nei quali già 
preesisteva una relativa tendenza alla rilasciatezza 
niedesima. Ma ripigliamo 

» Premiata dall' I. R. Istituto Lombardo, 

» essa gli apriva il campo d' inoltrarsi frau" 
5i camente in ulteriori ftudiip ónde comincila 



BÙlIe maniera ^. senza un quadro numerico delfc 
mille contraffazioni deleterie scoperte nel vino e 
ne^ liquori dalla Polizia e dall' Uilìeio di sanità. 
iQueste , per vero ^ paiono notizie. più strettamente 
in rapporto colla salute pubblica d^ una Città , che 
non la Memoria sul Valore delV antica mone^ 
tu. Non farà quindi meraviglia se taluno ^ parlan- 
do delP opera in discorso, afferma dì avervi tro- 
vato dentro tutto , fuori di quello si aspettava, 
-' Il quale inconveniente non isfuggiva <lel tutto 
allo stesso Balbi che , alla maniera disinvolta de- 
gli Avvocati , evitò sempre prudentemente di no- 
minare pel suo titolo V opera di cui parla ^ onde 
anche il Ijcggitore inesperto non fosse dal buon 
senso trascinato a riputarla piuttosto un magazzi- 
no di notìzie interessanti , che non quello che in- 
dica il titolo appostole. Indi ha toccato lo sconcio 
per metà nel modo seguente : 

w In mezzo a tanta erudizione -e dovizia di 
» docwnenti ^ non taceremmo però che V Auto^ 
3> re avrebbe potuto seguire una migliore or-- 
>> dinaaza nel disegno dell opera ^ nella qua-- 
M le non si x^oles^ano ammettere se non che i 
:>> sommi capi di quelle . materie che nel suo 
:>> Imoro vanno risguardate come parti secon- 
3> darie. Cosi ^ per • esempio ^ nell' importante 
x) capitolo della Meteorologia in cui trovansi 
.3> per la prima volta pubblicati o messi inr 
j> sieme dati importantissimi , .sarebbe stato 
3> meglio ammettere le sole risultanze generar 
Di // , tralasciando que^ particolari che appar^ 
i3 tengono specialmente cui un trattato di me- 
3^ teorolùgia. Lo stesso potrebbe dirsi di quel-' 
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33 V erudita capitolo ^ in cui si Si^olgono i par^ 
>3 ticoldri ^ nno\^i in parte e tutti importane 
>3 tissimi ^ del censimento milanese. Ma que^ 
>3 ste mende nel disegno non scemano y né il 
5> merito dell* autore ^ nò T utilità del suo' la-^ 
33 voro y il quale rimane pur sempre un gran^ 
33 de saggio di economia medica dell' Italia 
33 settentrionale. » 

Osservazione. A tutto questo brano mi sotto- 
scrivo fino all^ ultima linea , dacché quanto si pub- 
blica per le stampe è frutto del secolo e della 
stagione. 

53 Qualche estratto ragionato di qnesf ope^ 
33 ra gioi^erà meglio di qualsis^oglia encomio 
33 per dimostrarne il merito e V importanza, w 

OsSERVAZiOT^E. Bravo signor Cavaliere Balbi ! 
E trattandosi di una Statistica medica di Mi- 
lano , Voi scieglierete sicuramente un punto tut-' 
to-tutto milanese , per esempio , Y influenza dei 
prati marcitoi sulla salute pubblica ^ non è vero?... 
Bah !... sceglieste invece un brano che si può di- 
re per dieci undicesimi estraneo a Milano •, ma è , 
quel brano che v' interessava dì ripubblicare per- 
chè apparentemente distruttore dei meriti dell'O- 
miópatia. Bravo signor Cavaliere Balbi ! Io e gH 
Omiopatisti siamo pronti ad ascoltarvi , riservan- 
doci però il diritto di mostrare al Pubblico che 
avete preso un granchio grossissimo tanto Voi quan- 
to il Ferrano. Già sappiamo che Voi , o farete il 
sordo, o, sotto il comodissimo anonimo d^ Un Ab-- 
bonàto alla Gazzetta , ci dichiarerete Giudici in- 
competenti della matèria , senza però provarlo mai j 
e Noi faremo toccare con mano a chiunque non 
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si lascia aHbagliare dallo splendore fiitiiD àei nomi 
che 9 hi Voi che il Ferrano , non avete saputo 
raccogliere i dati e ^ sui raccolti ^ avete ragiona- 
to colle calcagna. - Ascoltiamo 

» Mwendo dal sunto della Statistica cofn^ 
» paratila delle principali Cliniche dell* Eu-^ 
» rapa ^ osseiveremo col detto Autore che gV 
» Italiani sono stati i primi a dare ragionate 
» e pubbliche norme di statistica medica con 
» pratica applicazione , e che gli stranieri 
>> non fecero che seguir Noi in quel sentiero 
» già prima ad essi aperto. » 

Osservazione. Ci spiace che il Balbi abbia 
gettata là questa proposizione senza accennarne le 
prove ^ atteso che , cosi nuda nuda , non ci libe- 
ra dal timore che qualche erudito straniero possa ^ 
un giorno o X altro, proclamarla erronea. D'altron- 
de era questa pel signor Cavaliere Balbi una bel- 
la occasione di far vedere che non aveva in tutto 
ragione quel Critico che parlò di Lui nella Rivi- 
sta DEI DUE Mondi. 

>> Ne {togliamo tacere che V Autore ci fu 
» cortese dei dati relativi alla Clinica delT U- 
3> niversiià di Vienna e che abbicano tratti queh- 
» li della Clinica di Roma dàlia seconda edi- 
w zione degli Istituti di pubblica carità ec. del^ 
» V illustre Morichini ^ opera che per la dovizia 
» dei fatti e V importanza delle viste , vuol 
>> essere noverata fra le piti pregevoli di que^* 
ce sto genere. » 

Osservazione. E noi non voglianio tacere che 
il Dottore Ferrarlo avrebbe potuto spingere la 
sua cortesìa verso il signor Balbi sino a dargli 9 
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xkI almeno indicargli , i dati relativi , non alla 
sola Clinica deìY Università di Vienna , ma pur 
anche alla Clinica delle Fate-bene-Sorelle di 
Vienna^ che Egli ben conosce ^ ed alla Viennese 
Clinica sperimentale Omidpatica, già diretta da Ma^ 
T^enzeUer^ che pur des^e conoscere. Ma purtroppo 
i DATI di queste Cliniche omiopatiche , aggiunti 
al Prospetto statistico-comparativo , avrebbero tol- 
to r apparenza di giustizia, alle false conclusioni 
che sì amava dedurre dal Prospetto medesimo ^ 
come dimostreremo nella seconda parte di questo 
nostro qualsiasi lavoro. 

Del resto poi siamo perfettamente delP opinione 
del Balbi relativamente alla preziosità dell' Opera 
di Monchini. Guardiamo una volta finalmente 
al famoso PROSPETTO, 
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PROSPETTO STITISTICHOIPAMTITO 



DEI RISULT AMENTI OTTENUTI IN DIVERSI ANiNl NELLE PRINCIPALI 

CLINICHE D' EUROPA . 



Cliniche Mediche 



(Si 
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LOCALITÀ' 
^ CLINICHE 



NOMI 

DBI 

MEDICI 



ANNI 
CLINICI 



Nttineiio 

degli 
Inferiui 
ricevuli 
in cura 



Mortalità % 



Nume- 
ro 
dei 

Morti 



per 
ogni 100 
infermi 
' risanati 



5 
2 



«1 



Università 
di Turino 

Uni vergili 
di Bologna 



} 



_ . /1835-1836 



1816- 1819 
Tommasin:J1819- 1822 

1822 - 1825 
182S * 1828 



(NellaPontificiai 
I Clinica 



di Roma 



De 
Mattheis 



1831 
1832 
1833 
'1834 
1835 



t • 



ì 



z 



Università 
di Vienna 




• • 



• • 



• • 



• • 



Ospedale di ^ ^''''y (1815-1819 
2^1 jr ;De8Genelte»MeUo . . . , 
5 Yal-de-Grace / p;^^^ w^^^^ 

>n Pang. J p^^^^.^ ^^^^^^ 



Sped.diS.Tom. 
in Londra 



Istituto Clinico 
di Wilna 



Biane 



1783 - 1794 



? 



„. (1805-1806 

Giuseppe ,806-1807 

*""" (1807. 1811] 



128 
175 

468 
555 
677 
862> 

106 
316 
290 
268 
255 

856 
825 
773 
86a 
801 



3835 

135 
179 
566 



10 
16 

50 
60 
85 
90 

8 

18 

15 

15 

20 



• • 



389 

7 

7 

60 



8.13 
9,30 

14,68 

10,81 I 

12,55 I 

10,44 I 



8,33 
5,88 
5,33 
5,83 
8,40 



d 
a 

U '5 

3 

CO cri 



5 



6.40 



5 



5,81 
5,05 
4,85 
7,81 

10,14 



5.55 t 
10,44 I 
12,39 ^ 
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Continua il. Prospetto ec. ( V. pirg. precedente ) 



QiniéU Mediche 

Numero j^ _ Morlaluà J 

NOMI ANNI degli ^"'J"^' per \ 

DEI Infermi . • ogai 100 

MEDICI CLINICI ricevuti „__.: I infermi 



LOCALITÀ' 

DELLE 

CLINICHE 



in cura 



risanati 



Spedale 

Maggiore di 

Milano 



Università 
di 
Padova 



Università 

di 

Pavia 



Locatelli 



1791 . . . . 



" • 



(1812 . . 
Rtuori { 1813 . . . . 
11814 . . . . 



Locatelli 



1816 . . . 



Brera 




Gtacomin! 



1830 
1831 
1832 
1833 



Hilden' 
brand 




1810 
1811 
1813 
1817 
1819 

1831 
1832 
1833 
1834 

1818 
1819 
1820 
1821 



„ . „. f 1830 - 1831 



Del 
Chiappa 



1830 
1831 
1832 
1833 



1831 
1832 
1833 
1834 



11& 

1694 
1615 
1546 

385 

140 
120 
105 
150 

188 

149 
175 
194 
132 

200 
202 
202 
220 

254 
248 

115 
141 
150 
200 



N 



8 

200 
157 
195 

39 

12 
12 
12 
15 
11 

7 

6 

9 

11 

19 
18 
12 
16 

12 
lÓ 

4 
3 
3 
14 



I 



12,12 



12,16 i, 

9,72 i 

12,61 I 



10,40 



ì 



8,67 
10,- ? 
11,42 2 

9,28 ì 
5,85 l 

4,69 
3,42 

4,63 
8,33 

10,55 
9,57 
6,48 
7.76 

4,83 
4,06 

3.47 
2.12 
2,00 
7,00 
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Contbua il Prospetto ec. ( T. psg. ptecedente ) 



Cliniche Mediche 

NOMI ARNI 

MEDICI CLINICI 



LOCALITÀ* 

DBLLB 

CLINICHE 



^ 



"S^r* l"»""-' "*"'-'"*: 



: I ogni IW: 



t AT • ■ ro I *^ 
InRermi ■ . . | ogn 

r**'^"" Moni ?*"" ' 
iD Cora I " I ruaoau > 



„, ... , (1822-1823 

OniTeriità J Speranza < 1823 - 1824 

5 di Parma f ^ ( ,534 - 1825 



Cliniche CMrurgiehe 



? 


? 


179 


23 


f 


? 



1 Università 
f di Pavia 

Università 
\ dì Padova 

2 Istituto di per- 
7 fezionamento 
I a Vienna 



Signoroni 



detto 



Kern 



Istituti Omiopatici 



Clinica 

Omiòpatica 

di Lipsia 

detto 

Policlinica 

o visite 
a residenza 



Hartmann 



Seidel 



detto 



1837 • 1838 


114 


1833 - 1838 


579 


1833 - 1838 


2353 



i 

8,00 : 

13,45 ; 
12,00 ! 



1824 - 1825 


98 


6 


1830 • 1833 


449 


43 


1821 - 1822 


110 


18 



6,12 ; 



10,52 l 



16,98 l 



J 



11 



41 



13,92 1 



56 



10.90 



ì 



8,88 \ 
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4.W 
Osservazione. Le osservaziom iotorno al Pro- 
spetlQ qui riprodotto ^ si troveranno nella seconda 
parte di questo scrìtto. 

» JSeUo Specchio precedente wnnero esclusi 
33 dal calcolo proporzionale della n^ortalità 
>j gr Infermi dimessi non guariti ^ migliorati , tra- 
:» sportati ec. dovendosi questi considerare cor 
w me ammalati rimasti tatta/^ia a guarirsi, v 
OssERVAzioiNE, Uuo specchio curvo j sia prer 
senti la convessità , sia la concavità ^ all' osser- . 
vatore , trarrà questi agevolmente in errore ^ se 
r esperienza non gli apprenderà a correggerlo. Co- 
si uno speccbip statistico dei guariti e dei nmrti 
negli Spedali , non si può mai esser certi se ri- 
fletta verità o nfìenzogQa : I .** Se ignorale le r^o- 
le comparative secondo le quali si dichiararono gua- 
riti o non guariti , o seqptpUoemente migliorati , 
oppure per una parte migliorati e per 1' altra peg- 
giorati i malati usciti dalla sala ^ 2.'' Se ignorate a 
CHI spetti il dichiarare guarito o non guarito un 
infermo. Veniamo al caso , pratico : In una delle 
Cliniche che nel Prospetto precedente ofire la cifra 
minima della mortalità ^ si praticano generosi sa- • 
lassi e ripetuti ^ senza farmaco di sorte per curare 
quelle malattie che quasi dovunque soglionsi cura- 
re col Mercurio. Sotto quell' energica cura si ren- 
dono .meno atroci i dolori generati dal virus e 
questo minor, grado di loTme;mo temporaneo ba- 
sta per fare dichiarare guarito il Dissangua-' 
to. È vero che questi , dopo pochi dì , torna al- 
l' Ospedale in uno stato peggiore di prima e spes- 
so fatto incurabile ^ ma siccome va a morire mori 
della prima Clinica ^ cosV, nello sj3ecchio di que- 
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sta 9 compare fra i Guariti , mentre dovreUx 
collocarsi fra gli Ammazzati. Quale sia la ccHisne- 
tudine dell' Istituto omiopatico di Lipsia , quanto 
al dichiarare guariti o non guariti gr inferoii di- 
messi 9 lo diremo in seguito. 

» Cons^iene pure notare che d' ordinario per 
>^ le Cliniche cis^ili ^ specialmente le mediche^ 
^> affine di meglio istruire la giwentà ^ scel^- 
» gonsi gì' Infermi di morbi acuti e non ero- 
5^ mei 5 d* indole popolare ^ in principio di 
» malattia ed in persone ben conformate e di 
^i fresca età , e trombandosi cioè in condizioni 
^i fa^ore^oli alla guarigione. Perciò nelle CU* 
>i niche civili come nelle militari^ gli amma* 
jj lati^ essendo indi\fidui scelti dalle varie clas-* 
^j si della Società e in dati tempi ^ presenta- 
ci no risultanze relative e non generali. Al che^ 
>j soggiunge V Autore , dovrà riflettere seriore 
33 mente lo Statistico ogni qual volta voglia 
>> stabilire gli opportuni punti di comparazio^ 
3> ne tra i diversi risultamenti delle singcle 
3j Cliniclie^ onde non cadere in gravi errori. » 
Osservazione. Indubitabilmente sono preziose 
queste avvertenze , ed è un vero peccato che il 
Balbi ed il Ferrario abbiano predicato agli altri 
quello che non hanno fatto eglino stessi , trattan- 
dosi di voler condannata V Omiopatia ! Quan- 
do un sincero amore del vero gli avesse animati ^ 
si sarebbero presa la pena di cercare se l' Istituto 
omiopatico di Lipsia godesse o no di tutte le con- 
dizioni favorevoli qui sopra citate ^ ed avrebbero 
trovato un bel NO , come un no avrebbero riscon- 
trato in qualche akra Clinica non omiopatica che 
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più oltre faremo conoscere. Ma il predicare è fa- 
cile più del praticare ^ non è vero ? 

w Passa quindi V Autore alle conclusioni 
w seguenti^ deducendole dal predetto specchio, y^ 

Osservazione. Sta bene attento , leggitore be- 
nevolo , alle tre conclusioni del Dottore Ferrario^ 
jìerchò sono dettate da una logica affatto nuova ^ 
ineno^la prima che ha del buon senso. 

^:> 1,^ La nu)rt alita relatii^a minima di 1,42 
:» morti per ogni cento infermi guariti ^ fu 
yy neir anno scolastico 1826-1827 e spetta al-- 
>3 la Clinica medica pei Chirurghi dell' Uni^ 
y> {tersità di Pavia<. Confessiamo pero die la 
33 picciolezza di tale mortalità ci ha molto 
3> sorpresi y spedendola poco più di un terzo 
33 d^lla mortalità generale annua che trasposi 
33 ordinariamente sul totale della popolazione 
33 Pavese e Lombarda la quale e di 5,8 S/wor- 
33 ti circa per ogni cento abitanti ^ comples-^ 
33 sitamente malati e sani. E perciò siffatta 
33 mortalità minima abbiamo a considerarla 
33 con giusta y ragionata riserva ^ e giudizio-* 
3> sa precauzione. 3> 

Osservazione. Otiimamente ! Dunque non fa- 
rete entrare siffatta mortalità minima nel cal- 
colo che volete faie della mortalità media Allo-- 
patica contro 1' Omiopatica ?**• Ohibò , tutto è 
buono contro Y'OmiopaticL E poi vorrete darci 
ad intendere che cercate la nuda verità ?.... E 
chi vi può credere ?... Se F odio contro 1^ Omio- 
patia non vi avesse acciecato , — avreste dal Pro^ 
spetto escluse quelle Cliniche il cui risnliamento 
vi è sospetto^ — Avreste alla Clinica di Lipsia 
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aggiunte altre sei Cliniche omiopaticfaìe. — Avre- 
ste fatto osservare clie nelle Cliniche omiopatiche 
sì ricevono g^ Infermi senza elezione di sorta , 
compresi i cronici e gli abbandonati dagli altri — e 
consecutivamente avreste dedotte conclusioni affat- 
to diverse. Ma quello che non voleste far Voi, 
spero 9 la Dio mercè ^ farlo io. Intanto voi affer- 
mate che : 

w 2.® Sommate insieme le diverse mortalità 
^> di tutte le Cliniche mediche allopatiche da noi 
5> prodotte y si è ottenuta la mortalità relati^ 
53 s^a media di 7,42 morti per ogni cento in" 
» fermi sanati, w 

Osservazione. Sfido tutti gli Allopatisti di 
COSCIENZA ad accettare questa media senza rimor- 
so !... Ma passiamo avanti, 

w 5.® L" Omiopatia nei singoli suoi Istituti 
53 appositamente aperti , non solo ha superato 
53 la mortalità media delle Cliniche allopatiche 
53 dirette dai più celebri Medici d* Europa ^ 
53 ma anzi la mortalità relativa massima di 
53 13,92 morti per ogni cento infermi guari" 
53 ti y fu neir anno clinico 1857-1858 e spet- 
53 ta alla Clinica omiopatica di Lipsia !!!•.. 

Osservazione. Non è vero che nell* esposto 
quadro si possa fare il confronto dei singoli omio- 
potici istituti appositamente aperti colle Cliniche 
allopatiche , perciocché il Ferrarlo non volle 
parlarci che della Clinica omiopatica di Lipsia , e 
volle far supporre non mai esistite quelle di Flei- 
schmann e di MarenzeUer in Vienna , quelle di 
Napoli sotto De-Horatiis e Romani , le due Un- 
gheresi e quella di Curie a I^ondra -^ e perchè 



181 

v(uesta mancanza ? l."" Perchè , per ijnia parte , 
ilciine non le conosce ^ e cosi si mette nel caso 
lei Giudice che vuol decidere senza cognizione di 
2ausa 5 2.** Perchè ^ sebbene conosca quelle di 
Fleischmann e di Marenzeller ^ siccome la me- 
dia di queste con quella di Seidel a Lipsia po- 
trebbero far cadere la bilancia in favore dell' O- 
miopatia ( cosa orribile ! ) , così amò meglio la-? 
sciarla in disparte e gettar polvere negli occhi ai 
Gonzi. Noi pubblicheremo tutte insieme le cifre 
della mortalità dì tutti gF Istituti omiopatici a noi 
noti ^ le confronterenio colle accertate dei vera-- 
mente celebri Allopatisti ed il pubblico illumi- 
nato ed imparziale deciderà. Frattanto abbiamo la 
pazienza di ascoltare la conclusione del sig. Dotto- 
re Ferrarlo. 

:>3 Quale sia ^tato adunque nei citati anni 
>^ il miglior metodo generale di cura fra la 
'>y medicina allopatica e V omiopatica , ajfine di 
y> guarire la quantità massima complessiva de-* 
:» gt infermi nelle Cliniche y ognuno che abbia 
w senno lo vede nella tavola statistica delle 
>3 cifre aritmeticamente dedotte e dimostrate, w 
Osservazione. Chiunque abbia senno , dopo 
avere esaminata la tavola suddetta e lette le due 
ultime conclusioni del Ferrarlo ^ vede chiaramen- 
te dimostrato , che anche V aritmetica conduce 
ad ILLUSIONI quando sia mal maneggiata e ma-- 
lamente applicata ad oggetti troppo complessi 
e peggio combinati. E probabilmente una voce 
interiore lasciava inquieto il Dottore Ferrano allor- 
ché scriveva le ultime riportate linee , altrimenti a- 
vrebbe trovato inutile il soggiungere : 



yi In questo severo eseime noi non ci lascianh' 

5> nuo guidare né dalla cieca prevenzione y ne 
» daU' ignorante fanatismo ^ ma bensi dalla 
» più pura buona fede di Medico istruito che 
>> cerca la nuda verità ovunque essa trovisi ^ 
M pronto sempre ad abbracciarla di cuore ^ ad 
w insegnarla ed a pubblicarla senza segreti ne 
y> nùsterii ^ per V onore della scienza saluta^ 
y> re positiva^ e per nngliorare lo stato lutino^ 
M so della sofferente umanità. » 

Osservazione. Le proteste sono affatto frustra- 
nee. Il signor Dottoi:e Ferrario lo sa , Egli che 
in molte altre circostanze ha mostrato coraggio ed 
affezione alla verità ^ senza menarne vanto. Ma ^ 
nel nostro caso , al posto della verità ha colloca- 
to la sua opinione e ^ persuaso che la sua opi- 
nione fosse la verità ^ cercò tutto quello che la fa- 
voriva 9 rigettando i fatti non propizii all' opinione 
medesima. Noi non lo incolperemo giammai di 
mala fede ^ ma diremo sempre che desiderò il 
trionfo dell' Allopatia , credette impossibile che 
r Ondopatia fosse sulla via del vero , ed in que- 
sta disposizione d* ànimo non vide che fatti favo- 
revoli alla prima , trascurò quelle favorevoli alla 
seconda ed , ingannando se medesimo , arrischiò 
d' ingannare i suoi Leggitori colla persuasione d' in- 
segnar loro la verità. 

Passiamo alla seconda parte. 



NiNA Savionodi. 
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SPECIE DI PLEURITE. 

CASO CODIUmCATO DAL SIG. DOTTOR 

F» S« FIORINI 

ÌVJIaria. Sorge di linfatico-bilioso temperaiDento j 
d^ anni circa 5S^ scodo prossima al parto ^ infermò. 
Venni chiamato alle ore tre di notte ( orologio 
Romano ) e trovai qnesti sintomi : ~ Dolor pun- 
torio al destro lato che si accresceva nel respirare. 

— Dispnea che la costringeva a stare semi-eretta.< 

— Polsi pìccoli 9 duri , frequenti. — Leggero su- 
dore alla fronte : ~ Sete molta. ^— Tale ansietà y 
smania e scoraggiamento , che l' inferma ^ temen- 
do di morire nella medesima notte ^ chiedeva i 
SS. Sacramenti. — * 

Senza perder tempo j le amministrai due con- 
fettini di Aconito Napello ( XXX diluzione ) 
sciolti in circa una dramma a acqua ^ e ne vim 
I' effetto io medesimo , imperocché j dopo un leg-* 
gerissimo aggravamento 9 in meno d' un^ ora mi- 
gliorò talmente che fu presa dal sonno. 

Sul fare del giorno però le si era suscitato un 
altro — Dolore puntorio all' altro lato del petto. 
~ La stessa Dispnea. --Polsi alquanto elevati. — 
Addoloramento di tutte le membra. 
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Le ripelei V Aàonipo Napello ^ ma alla V di- 
luzione , alla stessa dose e nello stesso modo , pei- 
chè veniva indicato dalla stessa forma della malat- 
tia e dalla sua maggior gravità. 

Dopo un' ora circa , ^ sviluppò fortemente la 
febbre con polsi pieni ^ duri e forti ~ accalora- 
mento delk pdle. -— Rossore delle guancie. — Ce- 
falalgia. -— Verso il mezzogiorno ( era estate ) al- 
cuni sputi di sangue. -- Dopo questi , scemò la 
malattia intera e, verso sera^ V ammalata non lagna- 
vasi più di cos' alcuna. 

La mattina del secondo giorno ( ovvero del ìtep- 
zo ^ cominciando da quello in cui divenne infer- 
ma ). — Dolori reumatici in diverse parti del cor- 
po con febbre risentita. -- • Dal complesso degli al- 
tri sintomi concomitanti ^ trovai indicata la Bel- 
ladonna e le ne diedi 5 confettini ( XXX dilu- 
zione ) egualmente sciolti in poca acqua. 

La sera del medesimo giorno ^ com' è natura- 
lissimo ^ tutti i dolori erano gravemente esacerbati. 

Nella notte medesima partorì felicemente. 

La mattina del terzo giorno ( o quarto che si 
voglia dire ) diceva di star betìissiftio , eccettuati 
gf incomodi del puerperio. 
' La notte seguente — Novelli dolori reumatici 
in altre parti del corpo non occupate prima. — Feb- 
bre egualipente risentita. — I lochìi , che già flui- 
vano ^ erano' 2(rrestati. ~ Alvo fortemente costipa- 
to. ~ Nessun indizio di latte alle mammelle. — 

Là mattina del quarto ( o quinto ) giorno le 
propinai due confettini di Noce-^Vùrnica ( XXX 
diluzione ) hcHa spHta quantità d' acqua. 

La sera cfi detto giorno cominciarono a rìappa- 
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rirc i lochii , 1^ alvo erasF aperto , i dolori s' era'- 
no alquanto mitigati , i polsi erano pieni ed on- 
dosi. Kella notte sudò profusamente e le orine 
erano molto sedimentose. 

La mattina dèi giorno seguente ( quinto o se- 
sto ) d* altro non si doleva V inferma , se non di 
un* estrema prostrazione di forze '^ il latte però non 
vedevasi ancora. A promoverne la secrezione ^ co- 
me altresì a togliere qualche residuo di reumati- 
co addoloramento qua e colà vagante pel corpo ^ 
od a prevenirne qualche insorgenza, le feci pren- 
dere per tre mattine consecutive un conlfetdno per 
volta di Pulsatilla ( XXX diluzione ) e , dopo 
qualche giorno., il latte cominciò a sgorgare suf- 
ficientemente , quantunque negli altri antecedenti^ 
Parti avesse sempre scarseggiato. Il Figlio , che fu 
nutrito del latte della Madre , vive tuttavia ^ e 
questa , dopo la malattia ora narrata , ha partori- 
to un' altra volta ed ha portato il latte più del 
consueto. 

Avrei voluto vedere un Allopatista al letto di 
guest* Inferma. Qui trattavasi evidentemente di una 
pleurite doppia e di un reumatismo generale nel 
tempo stesso. Non si vide però la malattia intera- 
mente sviluppata , perchè non se le concesse il 
tempo a ciò necessario. Avrebbe egli mai potuto 
ottenere un simile risultamento con qual si voglia 
emissione di sangue e con tutti, quali si vogliano, 
gli antiflogistici deir Allopatia ? Quando mai si è 
veduto , col metodo ordinario degli Allopatisti , 
troncarsi , abbreviarsi , alleviarsi una flògosi , non 
dico sviluppata , ma neppure determinata ? O per 
avventura , dopo avere la malattìa compito il suo 



corso naturalmente , n Medica allopadsta crede 
averla co' suoi rimedii debellata ? Di più : tutti 
gli antiflogìstici ^ compresi i salassi y che qui ne- 
cessariamente avrebbe dovuto porre in uso j non 
avrebbero arrecato nessun nocumento alla Pazien- 
te 9 nello stato in cui si trovava tanto prossima al 
parto ? Avrcbb' Egli interamente vinta nello spa- 
zio di cinque o sei giorni ^ una malattia che si 
mostrava con tanta imponenza ? Alla sfcarsità. del 
latte 9 condizione piuttosto fisiologica che patologi- 
ca , avrebb' Egli egualmente rimediato ? Bramerei 
che quegli che ardisse ris]:>ondermi affermativamen- 
te 9 ciò facesse in pubblico , per ismentirlo. Ma j 
purtroppo io prevedo che si farà una gravissima 
obbiezione a questa cura : Non sarà creduta vera, 
senza però che nessuno prendasi carico di scoprir- 
ne e dimostrarne la falsità. À questo argomento 
non v' ha risposta , ed è un bellissimo mezzo e 
molto usato oggidì per togliersi d' imbarazzo. Se- 
colo del progresso ! 



Dott. Francesco Saverio Fiorini. 
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II. 

SPECIE DI ANGINA CANCRENOSA 
COMPLICATA CON EPATITE EC. 



(jf iacinto Tornassi d' anni circa 45, di tempe- 
ramento bilioso , che dalla prima giovenlìi ha fre- 
quentato annualmente 1' Agro romano e le Paludi 
pontine in qualità dì Campagnuolo , dalle ostinate 
l'ebbri intermittenti che ogni volta ne riportava , 
da molti anni era tutto ostruzionario , come dalla 
tumidezza e durezza degl' Ipocondrii e dall* abito 
cachettico veniva chiaramente manifestato. Costui , 
non può dirsi che infermasse , poiché era abitual- 
mente infermo ^ aggravò. Chiamato a visitarlo 
trovai : 

1. Dolor mordace ottuso alle fauci. 

2. Lingua arìda , nereggiante. 

3. Sete ardentissìma. 

4. Alito fetente. 

%. Calor secco pungente del Corpo. 

6. Brividi intercorrenti. 

7. Estremità fredde. 

8. Polsi picciolissimi e frequentissimi. 

9. Labbra lìvide. 

10. Occhi infossati. 

11. Faccia gialla-oscura. 

12. Diarrea. 
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i5. Difficoltà d' inghiottire. 

14. Respiro afTarmoso. 

15. Smanìa mortale. 

Trovando la condizione vitale di questo infermo 
tanto depressa da farnfii dubitare che il suo orga- 
nismo fosse capace di reagire contro rimedii .che , 
giusta il nostro terapeutico principio j agiscono a- 
nalogamente allo stato morboso ^ stimai conveniente 
piuttosto confortare la vita , che cercare di cangiar- 
ne lo stato 9 e quindi non somministrai rimedio 
alcuno 9 ma invece ordinai a^ suoi Parenti che gli 
dessero di tanto in tanto qualche tazza di brodo 
il più ristorante che fosse possibile. 

Visitandolo la sera del giorno stesso , trovai che , 
o per miseria o per trascuraggine o per ignoran- 
za , nulla si era fatto di quanto io aveva prescrit- 
to. La condizione dell' Infermo era peg^orata , spe- 
cialnaente i polsi erano appena sensibili. Benché 
temessi che quest' ombra di vita non fosse per re- 
sistere a qualunque, anche minima, azione medica- 
mentosa , pur nondimeno , anziché lasciarla al suo 
destino , volli soccorrerla il più convenevolmente 
che io sapessi in quello stato. Gli amministrai quin- 
di un solo granellino di Arsenico ( XXX dilu- 
zione) senza però sperarne, non che aspettarne, al- 
cun buono effetto. 

Nella notte ( ciò mi venne riferito il giorno se- 
guente ) un aggravamento di tutti i sintomi , ca- 
ratterizzato specialmente dalla perdita della voce e 
de' polsi , lo mise in pericolo di morte ^ per la 
qual cosa fu immediatamente estremato. Nella mat- 
tina del giorno veniente i polsi cominciarono a. ri- 
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sentirsi , ma la voce era appena sensibile anche a 
pochi passi dì distanza. Chi non si meraviglierebbe 
udendo che, fino a quel punto , non avevano dato 
a quel povero moribondo nemmeno un sorso di 
brodo ? A malgrado di tale sfavorevolissima circo- 
stanza 9 quel leggierissimo rimedio aveva quasi in- 
teramente tolto il sintomo più formidabile. — Il 
dolore delle fauci. — Gli diedi allora un granelli- 
no di Ciana ( XXX diluzione ) e nuovamente 
pregando e minacciando insistetti perchè si risto- 
rasse V Infermo ^ tanto più che risorgeva la spe- 
ranza non solo di salvargli la vita ^ ma ben anche 
di ridonargli la salute. 

Nel medesimo giorno si rianimarono ì polsi e si 
alzarono fino a rendersi febbrili. La febbre ^ che 
suole sconcertare tutte le funzioni vitali ^ in questo 
caso mi sembrò riordinarle. Durante la notte suc- 
cessiva al secondo giorno della malattia , tutti i 
surriferiti sintomi andarono successivamente dile- 
guandosi. La^ mattina del terzo giorno lo trovai 
quasi tranquillo , come tornato ( per dire le sue 
parole ) da morte a vita : insomma diceva di non 
aver più nulla. 

Fin qui r istoria dell' aggravamento di quell' uo- 
mo che era ^ come ho detto , abitualmente infer- 
mo ^^ eccoci ora alla storia della malattia abituale. 

Giusta V idea degli Allopatisti che ogni gruppo 
di sintomi acuti chiamano una malattia , quell' uo- 
mo era guarito perfettamente e , se fosse stato in 
un Ospedale lo avrebbero rimandato a casa , no- 
tando fastosamente ne' loro registri la guarigione 
completa di un' Angina cancrenosa \ ma per gli 
Omiopatisti no *^ perchè questi mirano al compleS'^ 
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$0 di tutti i fenomeni morbosi ^ di tutto ciò 

che devia dalla (unzionaria normalità della vita. 

Un' altra malattia , di fondo più cupo ^ piti lun- 
gamente ordita ne' visceri addominali , sia che , 
sviluppandosi , prendesse forma diversa dalla pri- 
ma 9 sia che fosse stata da questa a svilupparsi ec- 
citata ^ un* altra malattia ^ quanto meno immedia- 
tamente pericolosa air esistenza ^ altrettanto più 
ribelle alla medicina ^ manifestossi coi sintomi se- 
guenti : 

1. Dolore veementissimo ad ambidue gì* Ipo- 
condrii , massimamente al destro. 

2. Tumefazione dell' Addome intero con qual- 
che raccolta sierosa. 

5. Color giallo-verde di tutto il corpo. 

4. Lingua coperta di muco giallognolo. 

9. Bocca amara. 

C. Cefalalgia pulsante ogni sera. 

7. Stitichezza di ventre. 

8. Orine scarse é giallo-rosse. 

9. Polsi piccoli e frequenti. 

IO. Esacerbazione febbrile vespertina. 

Andrei troppo per le lunghe se volessi descrive- 
re minutamente W corso di questa malattia non 
che della cura usata per debellarla. Parecchi rime- 
dii vi furono adoperati pel corso di circa 6 o più 
settimane. Fatto è che il Tomassi presentemente 
gode perfetta salute , come se mai non avesse sof- 
fèrto incomodo alcuno. 

Bramerei sapere cosa avrebbe fatto un Allopa- 
ti sta nel caso mio , e specialmente nella prim» 
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malattia. Trattavasi d* un^ angina cancrenosa come 
insegnano tutte le Semeiotiche ^ quale espediente 
avrebb' egli usato contro una si terribile malattia ? 
Tutti convengono esser^ ella incurabile a malgrado 
dei famosi collutorii ossiano gargarismi di China , 
Mirra, scorza di Quercia, Acidi minerali ec. onde, 
qualunque cosa mi rispondesse , sarebbe uno spro- 
posito : risparmiiamogli il dirlo. 

Per la seconda malattia forse avrebbe avuto ri- 
medii 5 ma sarà dimostrabile che questi sarebbero 
riesciti profittevoli ? Tratiavaèi d' una infiamma- 
zione di Fegato e di Milza ^ visceri già da molto 
tempo ostrutti , infarciti , disposti alla disorganiz- 
zazione 5 con complicazione d' Idrope-ascite. Quin- 
di sarebbesi amministralo un miscuglio di contro- 
stimoli , di deostruenti j di evacuanti ^ di risolven- 
ti ec. ec. che avrebbero tolto d' affanno queir in- 
felice togliendolo di vita. 

Questo latto , data da più di due anni , ed il 
T'ornassi non ha più sentito alcuno degli antichi 
incomodi. È riandato per due volte alla solita cam- 
pagna , senza riportarne le solite febbri intermitten- 
ti. Testimonianza di tal fatto può farla un Paese 
intero Dunque ! 

Strangolagalli 5 Febbraio 1845. 
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Doit. Francesco Saverio Fiorini, 
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MI Dottore Bbunker faceva degli esperiiueixti in Pari{^ sopra 
Tarli rimedii nei modo insegnalo da Bdhnemann , e cimenla- 
va queste sostanze medicamentose sopra alcuni individui sani, 
air oggetto di scoprire I' azione di alcune fra esse non anco* 
ra provate sull* uomo sano. 

Venne per ciò accusato d* illegale somministrazione di ri- 
medii , e citato quindi a comparire in Polizia correzionale. 
Indarno sostenne , nella sua difesa , che i rimedii da lui 
tenuti in casa sua , erano stati da lui comprati presso un Far- 
macista ; indarno provò che i suoi rimedii erano amministrati 
ad uomini sani ; indarno fece vedere al Blagistrato che , per 
gì' infern:! , scriveva ricette che poi venivano spedile dal Far- 
macista ; indarno invocò il diritto che ogni Medico possiede 
di fare esperienze sopra i rimedii i quali , alla fin fine , sono 
gli utensili indispensabili ad ogni Pratico. Ciò nulla ostante , 
egli venne condannato al sequestro dei rimedii ed a 500 fran- 
chi di multa I 

Se io medesimo non avessi letto siffatto caso nella Gazzetta 
de' Tribunali , non avrei creduto giammai che una sì strana 
sentenza si fosse emanata sulle rive della Senna. Stando a 
questo giudizio , non vi sarebbero che i soli Farmacisti ai 
quali fosse permesso, di fare esperimenti sopra le medicine : 
per tal modo se Orfila e Magendie non furono tratti davanti 
ai Tribunali per le losó esperienze fatte sopra sostanze dotate 
di azione medicamentosa , ciò dovrebbesi attribuire a semplice 
tolleranza od a mancanza di accusatori. É bensì vero che i 
nominati Professori esperimentavano sopra animali , nondime- 
no r arte veterinaria ed i Farmacisti avrebbero avuto il di- 
ritto di accusarli , attenendosi allo spirito della Legge ! 

A dirla schietta questa sentenza fu pronunciata contro un 
Giovane , studioso bensì , ma oscuro • privo di aderenze e di 
autorità. Ecco il delitto e, per verità , non è né lieve né scu- 
sabile 

Y. 
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LETTERA CRITICA 



BEL 

I>OTTORE NAPOLEOIVE SALAGHI 

PI FORLIMPOPOLI 

INTORNO all' articolo SULL' OMlOPilTlA INSERITO 
NEL DIZIONARIO DI VETERINARIA DI HURTHEL d' ARBOVAL 

THADOTTO DAL PROF. TàMBERLICCHI 

B RIPORTATO NBL RACCOGLITORE KBDIOO DI FANO 



AU^ Eccellentìssimo sig. Dottor Antotjio ZAxMbun- 

CHi Medico* in. Forli. 
L Doit. Napoleone ^SoA^/i/ di Forlimpopoli Salute. 

JLra tre potentissimi motivi sono trascinato, Amico 
e Collega pregiatissimo , a richiamare V attenzione 
vostra e quindi anche quella del Pubblico , alle vo- 
stre GoNsmERAziom sullVOmiopatia , Articolo 
aggiunto al Dizionario di Medicina^ Cliirur- 
già ed Igiene ^veterinaria di Hurtrel d^ Ar- 
BOVAL tradotto dal Dott. Tommaso Tamberlic- 
cHi , ed a fare verso di voi , mio malgrado , la 
parte di critico. 

Il Primo è che Voi in esse mi nominate e quasi 
mi obbligate a farmi avanti j il secondo è che le 
avete pubblicate precisamente nelF istante medesi- 
mo nel quale io entrava in Forlì portatore di que- 
sto sconosciuto 9 forse inviso, ma semjM^e mirabile, 
prodigio della Provvidenza , dell' Omiopatia^ T ul- 
timo , e più forte di tutti, è T amore immenso ^ 
inestinguibile che porto a questa bella Figlia di 

15 
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Dio j il qiiafe amote wm mi lasda sostenere in 
silenzio le ingiurie che contro di essa si pubblica- 
no ^ e meno poi che venga presentata ai PopoU 
imbellettata con falsi colori e brattata di magagne 
senza numero Y immaculata sua sembianza ^ e sem- 
brami che io peccherei di Lesa-*umanità se non di- 
singanassi , per quanto mi è possibile, gli uomini 
sopra un' affare in cui trattasi del loro ben-essere, 
della loro salute , della loro vita. Approfitto per ciò 
fare di quella amicizia che è sempre stata fra noi, 
e che può contribuire a mettervi a parte di un 
vero che è fortuna non pìccola anche il solo ap- 
prezzare quanto merita ^ e di quella ' libertà e sin- 
cerità cl^ voi pure credete indispensabili nelle fi- 
losofiche disposizioni^ e perchè sono anche certo del 
vostro perdono , si perchè voi siete , in certa tal 
gnisa^ il provocatore , come anche perchè j nel con- 
stglisovi a non pubblicare siffatto Articolo e man-* 
dar fuori piuttosto un^ esposizione ragionata , genui- 
na e d intera dell' Omiopatia , vi protestai che sarei 
stato obbligato a farvi una confutazione completa 
degli errori nei qua! i siete ad ogni passo caduto. 

E per incominciale , dirò in genere dell' articolo 
vostro : che non è certamente adattato al luogo ove 
lo ave^e collocato , cioè ad un dizionario , giacche 
non fa te che recare avanti alcune proposizioni del- 
r Omiopatia , e coprirle di lunghissima critica j 

Sed non erat bis locus, et fortasse Cupressum 
Scis simulare ^ quid hoc , si fractis enatat expes 
JNavibus aere dato qui pingitur? Amphora coepit, 
Institui^ currente rota cur urceus exit ? 

^ Horat. de Arte Poeuoa. 
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Quel Yelermarìo^ Q qo^l carioso qittfanque^ 
si recherà a cercare Bel diziomtrio di Hurtrel che 
cosà sìa 1' Omiopatia ^ non troverà die un orrì^ 
bile ^d informe amxnasso di ossa che appena sex^ 
bano l' immagine dello scheletro dell* Omiopatia j 
ed 9 in luogo d^ innamorarsene , ove già vi fosse 
dapprima inclinato y ne fuggirà spaventato. Spavea-; 
tato così voi fuggireste dalla vostra Bella se , invece 
di avvenente fanciulla , vi venisse avanti io forma 
di ^carnato ed incompleto scheletro. Certo rOmkH* 
patia deve sapere a Voi , che V avete sif&ttamenta 
nelle vostre pagine sfigurata e contrafatta , quel 
grado che sapreste Voi ad un Pittore che vi difMa-»* 
gesse smunto , sens' anima , storpio ^ gua?do ^ o 
con un^ immensa caterva di magagne sei^a alcuaa; 
buona qualità. Il celebre Dar-Vind ritrasse il sm^\ 
avaro pagatore nel Giuda della sua &mosa CeiNii^ 
e n' ebbe ben donde. Ma efae ha fatto e che vuol 
fare a Voi V Omiopatia ? Possibile che alcun che 
di buono non contenga SQiche per chi non V ama ? 
Possibile che sieno tante migliaia gì' illusi ^ quanti . 
sono tutti coloro che la credono la più magnifica, 
verità e che, per confermarla , softì^irebbero il mar* 
tino ? Certo deve ciascuno che vi legge entrare in. 
sospetto , prima d' ogni altra cosa , che , non una/ 
critica sensata , ma una detra2Ìone , una satira a- 
vete voi voluto scrivere. Che quella , se , da una 
parte , enumera i vizii , non può tacere delle vir- 
tù ^ questa solamente i vizii racconta \ quella to- 
glie a considerare le cose come sono , questa se le 
raffigura siccome il suo genio ne la instìga. Non una 
critica dunque pare che voi abbiate voluto fare, 
ma una satira all' Omiop^ia , come apparirà me- 



gfio da quanto sono )jptr aog^imger&^'eiii mi luo- 
go pòi i' avete messa ove non doveva ^suure ^ àoè 
m un KzioDario. Ma di ciò resti il oaneo al Co^ 
pilatore d» ve V ha con si poco aceorgimoCto in- 
castrata. 

In questo lavoro mi pare che' abbiate imitato^ e 
forse anfcbe copiato altri detrattori àeW Omicpatìa^ 
quaK soQO> spedalmeme il Medicó^Poeta ' ed i 
Chiarissìiiii Prt^dssovì Speranza e Griffa^ Il pri- 
IBO ha così adoperato, perchè gli venne in capo di 
stìmete un suo Ghiribizzo •, il secoòdo , per alien- 
fimare dall' Omiopatia i Giovani che fidano Del- 
l' autorità di 4ui , « tenerli bene in guardia contro i 
snoi rezaà seduttori ^ V ultìino poi , e pel medesimo 
mocive , e per isfogarè la sua bile , giacché era 
stato fatto s^nò di confutazione nel Con^^sso di 
Xione da Rapou ( figlio ) giovine Dottore in me- 
dicina. Ma Voi, quale scopo vi siete proposto nel 
calcare le orme loro e maltrattare , come fate , un 
UcNÉìo della portata di un Galileo di un Newton ? 
Non voglio credere che lo aM>iate intrapreso per 
ixt^ contrapputito a me suo seguace , che siamo 
a&iici ^ non per ismania che abbiate di clarescere 
magnis inimicitiis , die vi conosco modesto. In- 
dino però a credere die lo abbiate fatto unicamente 
p» disimpegnare V incombenza avuta di scrivere 
un Articolo suir omiopatia , e quindi lo avete 
gettato giù come vien viene ( currente rota ), e 
vi è venuto quello che vi è venuto ( urceus exit ). 
Ed in questa opinione mi confermo rammentando 
che, alle mie amichevoli insinuasdoni di fare un più 
profondo esame , dopo esatte e ripetute esperienze , 
sull' Omiophiia ^ e dopo dò rifondere il vostro 
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9 altro noa «ipeste r^KindeK se iiìoa che 
lo Stampatore lo attendeva. 

Ad ' onta d^ fretta che avevate , mi mo^trast» 
il desiderio di (are qualche esperimento sulla medi-^ 
Cina di Hahnemann ^ ed io fui sollecito a proporr 
^v^i fra gli altri di spmmentare il Nero di seppia^ 
affinchè vedeste in generale, potere la materia , an-> 
clie inerte , colla divisione e colF attrito acquistare 
novelle forze e prodigiose e solo dopo un' immen- 
sa attenuazione. A questo effetto vi consegnai la III 
divisione della S^pia : voi prendeste per alquanti 
giorni 9 fifichè la sorte volle che c^ incontrassimo ^ 
la milUonesima parte di un grano di Nero-di-^sep- 
pia , né la vostra fantasia vi fece provare akuna 
sensazione. Era mio desklerìo éhe passaste success 
sivamente a sperimentare la IIII , la V , la VI , 
la Vn , r Vin , la VIIII , la X ec. dihzione, fin^ 
che vi fosse riescito di rismtirne gli effetti e veder 
poi se gli aveste attribuiti alla fanta^a ^ nia, per la 
mancsmza presso di Voi ad mezzi idonei a cotal 
lavoro, e pel mio ritardo di qualche giorno per mcH 
tivi indispensabili del mio traslocamento in Forlì ^ 
v' inculcai intanto di gettare la soluzione del mil-* 
lionesimo , ed aggiungere nel earaffino dell' acqua 
e^ consumata questa^ di sospendere T esperimento 
fino al mio prossimo e definitivo stabilimento m 
Forlì. Vi dissi che intanto prendeste altra medici-f 
na la quale non abbisognasse di alcuna preparazio-« 
ne , come sarebbe , per esempio , la China ^ là 
Nocé^omica ee* Ma a Voi bastò il poter dire : 
- Ho SPERIMENTATO ^ e ? onoTc dell' assistenza in 
questa ridicola esperimentazione avete voluto a me 
attribuire. Se il somministrare la prinia pietra di 



un Eifificio enritotseei I aaimteiifii ad wm &bbrì* 
ca lo lascio giudicare al Lettore. Ora che 5Qik> qiu 
scidniiiD ^ se Voi siete di buona fede e se vi cale 
di conoscere la verità^ v' invito a rifare con pa- 
zienza ^ tempo e pèrse va:*anza gli esperimenti sulle 
medicine ^ ma dò con queir accuratezza che si ri- 
chiede onde partoriscano quel frutto che se ne 
aspetta. - 

Ora ^ riprendendo il filo del discorso ^ dico che : 
se Voi non vi foste tro[^ fidato nei sunnominad 
Scrittori e se ^ per vostra maggiore disgmzia ^ non 
ne aveste ignorate le relative confutazioni ^ avreste 
agHo col vostro proprio ingegno^ cl^ pure è bello, 
ed avreste soddisfiitto veramente aU' amore die j>or- 
tate alla verità \ avreste aderito al mio su^erimen- 
to 9 di &re cioè una succosa ed esatta espo^zione 
delF Omitfpatia ^ e T avreste fatta ^ non da oritico, 
meno da detrattore , ma da storico sincero di que- 
sta dottrina ^ avreste vestito delle loro vere sem- 
bianze le proposizioni hahnexfianniane \ né avreste 
taciuto come ins^i Hàhnemarm ^ per esempio , 
ad usare un solo rimedio per volta ^ come , prima 
di passare ad im altro, sia bene , per lo più , aqpet- 
taiìe che sia terminata X azione del primo. ^ uè avre- 
ste passato isotto silenzio come discendasi alle fi:a- 
mytà, sestillionesime e dedllionesime , giacdiè il 
processo seguito in ciò fare non è indifferente ^ sa- 
pendosi da tutti quanto V attrito ddla triturazione 
in ogni divisione , e le scosse dell' agitazione in o- 
gnì dihzione influiscano a svUuppiare le forze me- 
dicamentose; Che coir attrito si muove V elettrici- 
tà ^ si mette in azione il fluido ma^etico^ si svi- 
ìapp^L il calorico ^ e si eccitano quanti impondoa- 
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possono imscondersi entro la mattrìa, o (piante 
mcMlificazioni può subire un unico principio im^^ 
ponderabile che dentro alla stessa dimora. La fred- 
da Selce , percossa dalF acciaio gitta 1' ardente scm-- 
tilla ^ gli stramemi del Fabbro-ferràio acquistano 
dair uso le polarità magnetiche ^ collo sfregamento 
il Fisico muove e raduna il fluido elettrico 5 e 
quanto più la materia si assottiglia , tanto più en-? 
tra^ o si accosta almeno , al dominio dei fluidi im- 
ponderabili , i quali la portano ad esercitare libe-^ 
ramente la sua azione sugli altri corpi : di ciò d 
ha riprova nei fatti chimici i più owii. Non avre- 
ste lasciato indietro finalmente tante altre cose che 
pure sarebbe stato bello il dire , se non di prima^ 
almeno di maggiore importanza che non quella di 
che pare facciate le meraviglie , cioè che le medi-* 
cine sieno più fòrti che le cause delle malattie. E 
non sembra a Voi pure che, se queste sono da quel- 
le superate e distrutte , debbano necessariamente 
essere più deboli ? Questo è quello che pare a tut- 
ti. Le forze della Natura poi sono quelle che sba- 
razzano r organismo dai principii nocivi ad un tem- 
po e dai medicinali , e questo è ciò che ricono- 
scono i Medici di tutti i colori. 

Ma 1' ommi^ione la quale né il Compilatore , 
né gK Associati , né i Veterinarii , né alcuno vi 
può perdonare , é quella che fate, non raccontando 
come , quando e quanto siasi applicata 1' Omiopa^ 
tia alla Veterinaria, e quali risu)tamenti se ne ab- 
biano ottenuti. Tornava forse in datino del vostro 
proposito U far conoscere che , nei casi in cui si è 
applicata , se ne sono ottenute brillantisaune guari- 
gioni , le quali non si possono attribuire^ , siccome 



suolsi 9 né all' imaginazioiìe degl^ tofenm^ né ad al- 
tre influenze straniere , ma unicaBiente dUe s^re- 
st^te medicine. 

Ad onta di tutto ciò , le belle qfiialilà delF anic- 
ino vostro 9 la brama accesa che avete di conoscere 
la verità, ed il disinteresse che vi rende tanto pre- 
gevole, mi mettono nell' animo la dolce lusinga che 
vorrete fare un più serio , un più . imparziale ^ in 
una parola , un più filosofico esame dblla dottrina 
mniopatica , per emettere quindi un più saldo ed 
irreprensibile. giudizio. Così, oltrecdiè verranno di- 
singannati colóro cui forse le vostre parole hanno 
ifatto^ in errore , farete poi , con onor vostro gràn<* 
dissimo , con decoro dell^ arte vostra , e con van- 
taggio di tutti, quello che fecero un Kopf^ un Hart-- 
laub^ un Gross ^ un Rau ^ un Bummely un Stu^ 
ler , un Hartmann , un Kopp^ uh Widmann ^ 
un Marenzeller ^ un Lichtenfels ^ un Wól^ ^ 
un Muhhnhein ^ un KieseUich ^ un Trinoks y 
un Ruchert ^ un TVeber ^ un Boenninghausen y 
un Jahr ^ un Ruojf ed infiniti altri che , di abili 
oppositori air Onuopatia , ne sono , dopo più ma« 
turo giudiz^^o , divenuti i sostenitori più caldi , an- 
zi gli apostoli. Intanto che passo a rispondere csqpo 
per capo alle vostre argomentazioni , piacdavi di 
spogliaìvi di ogni prevenzioneje vi accorgerete quan- 
ta, poca logica conviene si fosse in coloro n^ quali 
avete troppo fidato , i quali vollero contraddire ad 
una verità che non si vorrebbe che fosse, q che 
non $ì vuole conoscere , e verrete quindi ad un, 
nuovo, e. più esteso studio déUa medesima , ne pe- 
netrerete lo spirito ed avrete il bene di entrwne 
in possesso. 
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ftoi 

I. Voi dite /prima di tutto che : « La via te- 
» nata àia Hàknemann nella fondazione della sua 
»^ dottrina apparisce come tutta d^ osservazione, jpa 
>3 che in sostanza non è quasi affatto che d'ìllusiorfe^ 
giacché tale , per Voi , è il fatto della China che 
risveglia la febbre intermittente nel? uomo sano, 
le appartenenze della sifilide e quelle dell' Idrar- 
» girosi sono state confuse ^ ma sono assai diffe- 
>3 renti fra loro ^ alcune diarree sono sanabili coi 
>> soli astringenti, e, sé altre le sono coi lassativi, 
>3 lo sono perchè mantenute da saburrale colluvie ^ 
» non ogni profluvio di sudore, proseguito, è sem- 
» pre guaribile con mezzi che lo raddoppino -, il 
» vainolo vaccino non è simile air arabo , perchè 
» non lo cura già Sviluppato , e preserva da que- 
» sto per una ragione tutta particolare a certe ma- 
» lattie contagiose , ed al modo stesso con cui il 
3> vainolo arabo preserva da un secondo suo attac- 
» co 5 e conchiudete le vostre prove coli' osi>erva- 
33 re che : » Ippòcrate non fu il propagatore del 
33 SiMitiA siMiLiBUS , giacché V attribuisce a tut- 
3j t' altra cagione. » 

Con queste poche parole , Voi vi persuadete di 
aver rovesciate le fondamenta saldissime dell* O- 
miopatia , che sono le osservazioni e le sperien- 
ze ^ con un semplice dubbio pretendete far passare 
per illusioni le osservazioni e le sperienze nume- 
rose, pazienti, difficili laboriosissime continuate per 
50 e più anni da un Filosofo indagatore indefesso 
del vero , e quasi del vero trovatore ispirato , e 
quelle di conferma fatte da migliaia di uomini in- 
signiti tutti dei gradi accademici , che prima ave- 
vano tujtti esercitata V allopatia e che , sulla bilan-* 



eia del vero ^ debbono avere xm peso eguale a 
qae]Io degli altri ^ sendo indubitabile non totd gfi 
Om iopatisti , al pari di me, essere scarsi di sape- 
re'*^ eitservene aiKzi di dottissiaii e|ie banno avolo 
anche fama non mediocre , e numerosa clientela io 
Allopatia. Ma per distruggere la realtà di un fat- 
to 9 osservato anche da un uomo solo , non basta 
né il dubitare né il negare di tutto il Genere uma- 
no. I fatti deir Omiopatia sono infiniti e senza 
numero sono gli Osservatori*. Per distruggere le os- 
servazioni e le ^rienze hahnemanniane ^ ve ne 
abbisognano altrettante, fatte colla stessa diligenza , 
perseveranza ed oculatezza. Sei^a qóe^ , Voi non 
avete diritto di dichiarare illusi tanti uomini dotti 
quanti sono gli Omion|Bitisti die sonosi mohiplicati 
in tutto il mondo. Voi opponete che non siete il 
solo che non creda agli Òmiopatisti , ma che il 
maggior numero dei Medici fa altrettanto e pe^o^ 
e che perciò il maggior numero sta in favor vostro. 
Rispondo che il volgo dei Medici è poco da valu- 
tare ne^ suoi giudizii y giacché poco s' intema nelle 
cose , e giudica per solito superficialmente ^ che 
gli Allopatisti dotti non hanno peggior nemico al 
mondo dell' Omiopatia ^ poiché ^ trionfando que- 
sta 9 al nulla o quasi , riduconsi i tanti voluini 
da essi pubblicati e che ^ se questi tutti negano 
senza verificare j senza valutare le ragioni ^ parte 
per non sapere ^ parte per non volere , sono da 
compatire , e di compatimento pure li degneranno 
i Posteri •, ma che vogliate imitarli Voi e chi vi 
somiglia ^ che non isfuggite né per igiioranza né 
per cattiva volontà dallo studiarle e metterle in e- 
^rìmeotO', non vi si può così agevoimeste per- 



armate ^ uè vde a scnsarvi 3 ntimero di €olor0 
che abbiamo più sopra menzionati. 

Per giudicare poi 1' Omiopatia separatamente 
dai fatti , si conviene che vi mettiate in tutt^ altro 
punto di vista che quello ove vi siete collocato ^ 
si^ conviene non che la riferiate all' Allopatia , ma 
la riguardiate cogli occhi liberi da ogni vetro co- 
lorato j coir animo senza prevenzione contraria^ 
e risoluto di penetrare collo sguardo proprio lad- 
dove la verità si annida . Imperciocché le azioni 
dei medicamenti nelle comuni Materie-mediche e 
nelle mani degli Allopatisti si computano in ra- 
gione di massa j presso gli Omiopatisti in ragio- 
ne di forza : presso quelli sono messi in rilievo i 
fenomeni degli organi viventi toccati da corpi ete- 
rogenei che li distendono , li vellicano ^ li urtano, 
per cui sono obbligati a ricjcaciarneli prima di a- 
verji assimilati a se stessi , pei naturali emuntorìi 
(intestini, Reni, Cute ec.) e quindi pochi e gene- 
rali fenomeni dinamico-elettivi 5 presso questi si 
valutano gli effetti puri dinamici di essi corpi , 
ridotti ad impalpabile e quasi imponderabile sotti- 
gliezza e quimli iusinuantisi , per cosi dire, inav- 
vertiti dagli organi che presiedono all' assimilazio- 
ne, entro il misto organico che poi ledono e muo- 
vono in quel modo particolare, cui le peculiari 
loro forze consentono : per quelli , il secesso , la 
diuresi , la diaforesi e pochi altri , sono i punti ai 
quali volgcsi quasi esclusivamente Inattenzione^ per 
questi, sono i modi svariati di essere degli organi 
tutti manifèstandsi con segni particolari visibili o 
razionali . Così ufficio è delle allopatiche masse 
medicamentose eoncitwe lo stomaco, muovere e 



turbare H rentre ^ stkBobre i reni y aprine *i ptìrì 
della cute e sciogliere il corpo in materie fecali j 
io oriae ed ia sudore ^ ufficio degli atomi oudio* 
palici r entrare inosservati nel nostro organismo j 
e, per quelle forse che percorrono i contagi ^ perve* 
nire a quelle riposte sedi ove si fissano tra le mo-* 
lecole delK impasto organico gli atomi morbiferi ^ 
mutare i rapporti elettro^linamici nell* organiamo e 
neutralizzarli; ufficio di quelle è turbare grandemen- 
te la Natura per destarla e renderla meno sen^l»le 
agli assalti che nel suo seno rinnova ad ogni istan- 
te un nascosto micidiale nemico ^ - la cagione mor- 
bosa -^ ufficio è di questi andare a distruggoe, co* 
là dove si trova, siffatto nemico: ufficio dì quelle 
è toccare e commovere parti rozze ed assuefette a 
forti ed aspre impressioni^ è di questi ufficio ire a 
contatto di parti delicatissime e per natura ed an- 
che per malattia , ed avezze ad essere- impressio* 
nate soltanto da sostanze ottimamente animalizza- 
te è da agenti impooderabili, tanto materiali quan- 
ti psichici. Vedete quindi , nei fenomeni morbosi e 
nei medicamentosi) quanto più avanti penetri ]*0- 
miopatica che non V Alloptaica medicina, fer- 
mandosi questa alla scorza e penetrando quella fi- 
no al midollo • 

Di pili , fermate bene nella mente cbe il j/mi^ 
le non equivale all' identico , e che due cose • si- 
mili possono essere differenti: dico questo, perchè 
mi pare che giudichiate anche Vói come hanno fat- 
to molti altri sul senso delle parde simili, idea- 
tici e differenti, e vorrei che, riteneste che il tri- 
atìgolo rettangolo À può esser simile al triangdb 
rettangolo B, sebbene di diversa, grandezza e posto 
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e disegnato in diversa posizione, e che un ^''drappo 
tinto ili giallo può ritenersi simile ad un altto 
tinto di un color giallo , comechè un cotal poco 
dilavato . 

Dopo tutto ciò 9 sentite se vi è da dubitare, 
siccome Voi fate , sulla China , sul Vainolo vac- 
cino, sul Mercurio e sopra tutte le altre osserva- 
zioni. La China fu il primo libretto di studio per 
JHahnetnnnn^ che, dopo un continuato uso di es-* 
sa, provò degli accessi di febbre intermittente . 
( Non lo credete ? provate! ) Fu questo per V al- 
to suo ingegno un lampo di luce che lo indirizzò 
a scq)rire un nuovo mondo. Sospettò che le altre' 
medicine pure guarissero le malattie , qualora si mo- 
strassero capaci di eccitarne delle simili nell' uomo 
sano. Portò il suo esame sul Mercurio e vide che 
questo ha un' azione elettiva sopra le parti mede-^ 
sime per le quali ha predilezione il veleno sifiliti- 
co non solo, ma che dipiù ha un modo siinile di 
azione , cioè d' indurre dolori osteocopi notturni , 
di cagionare ulcerazioni, esostosi ec. tanto che non 
pochi pratici antichi non seppero (siccome noi 
sanno tuttavia, in parecchi casi, gì' illuminati mo- 
derni ) distinguere sicuramente la sifilide dall' I- 
drargirosi . Il Vaiuolo-vaccino percorre gli staidii 
medesimi del Vaiuolo-arabo , con simili fasi , con 
pustole somigliantissime a quelle del Vàiuolo-ara- 
bo discreto ^ attacca quindi elettivamente ed in si- 
mil modo le stesse nbre , gli stessi organi , e li 
rende per soprapiù inattaccabili all'assalto del vero 
vainolo, prova ulteriore di inassima rassomiglianza^ 
giacché il solo vainolo preserva da uii secondo at- 
tacco di Vainolo ^ la Scarlatina sola preserva; dal- 



ki Scarktdna , il MoibiHo da} MoiUUo ec^ oTrero 
preservano da colali malattie sc^ i loro spedfid 
quali sono ^ per l' appunto il suddetto vaifiolo vac- 
cino pel vaiuolo arabo , la Belladonna per la scar- 
lattina ec. che il Vaccino cura specifìcamente Y in- 
cipiente vaiuolo , e la Belladonna la Scarlattina ec. 
Col dire , e Voi lo dite , che il Vaiuolo vaccino 
preserva dal Vaiuolo arabo al modo stesso che il 
Vaiuolo arabo preserva da un secc»)do suo attacco, 
non venite implicitamente a conferm^ffe la somi- 
glianza ^\ed a contraddire al vostro assunto ? Voi 
poi , col meuere in dubbio fatti così strepitosi , a- 
vete posto in-^diffidenza la credenza clw potevate 
i^rare dal Pubblico ^ giudice della voatm causa. 
A questo Hahnemanh: non istette cootenDo ^ W 
con inarrivabile diligenza icsaminiò le guarigioni ot« 
tenute da Chiarissimi Autori co^ certi rimedii dei 
quali erano stati , o fiirono poi notati ( senza so- 
spettar nulla V Omiopatia ) fenomeni consimili so- 
pra uomini sani da altri non meno illustri Scritto- 
ri. Tutta 1^ introduzione dell' Organo deU' arte di 
guarire di Hahnemann^ non contiene che un co- 
si fatto e ben lungo catalogo di simili osservazio- 
ni. Ne riporterò qui alcune poche \^v esemfMO) 
che traggo dai discorsi dell' Illustre Dottor Paolo 
Morello inseriti negli Annali di Medicina omi(h 
patica per la Sicilia ^ i quali vi consiglio di leg-* 
gere ^ contenendo essi T esame dell' Omiopaiia ed 
un' ampiissima confutazione dei vostri errori ed il- 
lusioni, non che di tutti gli altri che hanno pensato 
e scritto prima e come Voi. ^^ La febbre del su- 
3> dorè inglese ( cosi detta per essersi manifestata 
a> la prim» volta in Inghilterra T anoo Ì4SS ) piit 



>• Unribik della Peste messa ^ percliò j seconda 
>> Willis ^ di 100 infermi ne uccideva ft9 , naa 
*> potè essere distrutta senza adoperare i sudorife--^ 
^^ ri : d' allora in poi ^ attesta Sennert che solo 
» pochi ne morirono, w 

w Se la Dulcamara , secondo il Correre , ha 
» guarito i più foni raffreddori , ciò fu perchè 
>> quest' erba , in tempi freddi ed umidi ^ ha la 
» proprietà di far nascere indisposizioni simili a 
» quelle dei rafliireddori , come lo stesso Correre^ 
^> e Stark osservarono. Fritze vide eccitarsi dalla 
>> Dulcamara convulsioni , De-^Haen convulsioni 
» accompagnate da delirio ^ e le guarirono con pio- 
^> cole dosi di guest' erba. Invano cercherebbesi 
» nel regno delle ipotesi la ragione per la quale la 
» Dulcamara abbia sanato sì efficacemente le ser- 
» pigini e le impetigini sotto agli occhi di Carré^ 
>> re , di Fou<fuet e di Poupart : ella si trova 
» nella Natura che esige V Omiopatia per guarire 
» con certezza. La Dulcamara eccita una specie di 
>3 serpigine e Correre ne vide nascere un' impeii- 
>^ gine che in due settimane ricopri tutto il corpo , 
33 ed in akre occasioni osservò ancora che quest^ 
^> erba produceva delle serpigini alle mani ed alle 
33 labbra della Vagina. » 

» Ruecker vide nascere dalla Scrofularia un gon- 
>3 fiamento per tutto il corpo ^ e Gataker e C/- 
» villo perciò guarirono omiopaticamente con que- 
33 st* erba una specie d' idrof»sia. >^ 

3> Bperhcta^e , Sydenìuim e Radcliff sanarono 
33 un' altra specie d' idropisia col Sambuco nero , 
3> appunto perchè il Sambuco nero , come dice 
33 HaUer^ produce edemi , solo che ^ api^chi al^^^ 
3> k parti éMeriorì del corpo. 



• \>i.^<De^JIaen^ Surcom t Pringh tii|3utari>QO un 
3» omaggio alla verità ed all^ e^ri^qza , ^iciiran- 
» deci francamente di aver guarito il dolor ^iingi- 
» tivo colla Scilla , radice òhe ^ per. la sua grande 
^^ acrimonia^ non avrebbe potuto iinpiegaré nid si- 
» stema orcHnario , secondo il quale richiedeVansi 
» rimedii lenitivi ^ rilasciand e rinfrescanti : &at- 
.» tanto il dolore pungitivo fu sanato per. legge o- 
» miopauca , perchè Wagner aveva veduto nàsce- 
^> re dall' attività propria dèlia Scilla una specie di 
^ Pleurisia e d' infìamplazione polmonare* 5> 

w Non pochi Medici , come Percwal , Sthàl , 
^ Quarin ^ osservarono » che V uso della China 
^> produceva la Cardialgia \ altri ( Daniel^ Kriinr 
» ger e Mortori ) svenimenu ^ altri ( Mortòri 9 
^ Friborg ^ Bruner ^ Quuriri ) vomiti e diarrea^ 
^ altri uno stato di grande debolezza i. altri {Thom-- 
^> sori j Ricliard , Sthal e C. E. Fischer ) una 
» specie d' Itterizia ^ altri ( Quarin e Fisclier ) 
» un' amarezza nella bocca , ed altri infine una 
^ tensione nel basso-ventre. Ora^ quando questi 
^^ incomodi e questi sintomi trovansi nelle malat-- 
'^ tie 9 allora appunto Torti e Clegorn insistono 
V suir uso esclusivo della China. Parimenu i pro- 
>^ digi della China nei casi di sfinimento , d' indi- 
» gestione e di mancanza di appetito , conseguen- 
» ze delle febbri acute , specialmente se sono state 
^ corate con salassi e con purghe debilitanti , non 
>> derivano che dal potere questa Corteccia ec- 
^^ citare straordinario abbattiménto di forze e rila- 
'^ sciamento universale ^ indigestione ed inappeten- 
» za , secondo attestano Clegkorn^ Friborg^ Cru-* 
^ gerj Hombergj Stahly Thomson e molti altri. '> 
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£ seguita d raccogliere infiniti altri fatti analo^ 
ghi che trae con meravigliosa erudizione da^ diver- 
si Scrittori di cose meilipbe. Tutti questi fatti ^ 
potranno dirsi Illusiojsi ? LA VIA tenuta àà 
Hahnemann non è dunquje di ossbev azione? M^ 
tutto questo non è plie uqa minima parte di quan-r 
to fece il fondatore delK OmiopcUia. 

Sperimentò sopra se stesso^ con un coraggio c}ie 
non poteva essergli ispirato se non dall' ardentissi- 
mo amor suo per la verità e pel bene degli uomi- 
ni , ripetè gli esperimenti sopra altri che a lui pel 
magnanimo scopo si prestarono , le ne raccolse, €on 
singolare anzi cop unica minutezza e p-ecisione , i 
risultamenti sopra circa 60 medicine. Ciò fatto, col- 
la norma della somiglianza degli efletti sui sani ai 
fenomeni delle malattie naturali , applicò le sud- 
dette medicine ai molti e svariati casi morbosi, e 
ne ottenne costantemente la guarigione, ogni qual 
volta vi era la più perfetta rassomiglianza tra i fìe- 
nonaeni morbosi e quelli della medicina. E prima 
di pubblicare la sua portentosa scoperta , versò con- 
tinuamente in osservazioni e spenenze ben più di 
50 anni \ quindi, applicatosi allo studio delle ma-- 
lattie croniche, vi consumò ben altri 18 anni prima 
di comunicarne i risultamenti. Il frutto di tanti an^ 
DÌ, di tante fatiche j non piacque a nessuno , per- 
chè si allontanava dall' antico costume , e tutti gri- 
darono ad una voce ~ ILLUSIONE ! — Ma a 
mano a mano che tduno incominciò a ripetere' gli 
esperimenti , li confermò e li comunicò ad altri, i 
quali pure li hanno a vicenda verificati , confer- 
mati , certificati : e per questo modo V Omiopa^ 
tia , verificata e confermata con millioni di prove, 

U 
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ha stese ampiamente le ali sopra tutta là Terra. 
Ora 9 la via tenuta da Hahnemann è di espe- 
rienza o d* ILLUSIONE ? Ora , dopo che aohne- 
mann ha lungamente osservato e sperimentato pri- 
ma di pubblicare la legge de^ simili , dopo che 
infiniti altri hanno confermato la verità della leg- 
ge medesima y si potrà da Voi, e da qualsiasi al- 
tro 9 senza sperimentare e , quel eh' è peggio , 
senza seguire nel ragionamento i più severi princi- 
pii della logica , proclamarla e farla credere falsa , 
illusoria ? La grande Conieta fu prima da pochi 
veduta , ma «e gli altri che la videro poi , invece 
di guardar là dov^ era , avessero volto lo sguardo 
alla parte oj^posta , 1* avrebbero veduta ? E non 
avendola veduta , avrebbero potuto ragionevolmen- 
te negarne V apparizione , V esistenza ? 

Or dunque , carissimo amico , giacché agli altri 
non credete , credete almeno a Voi stesso ^ anima- 
tevi di vera carità verso i vostri simili inférmi ed 
anche verso i vostri stessi Colleghì ^ spogliatevi di 
quella parte d' orgoglio che è retaggio malaugurato 
dell* umana progenie • cimentate la Natura con 
quelle cure che seguì Hahnemann ,* e vi convin- 
cerete della verità ed illuminerete per riflesso an- 
che gli altri. Per avere veduto tanti sistemi di me- 
dicina essere comparsi coH' ajiparenza della verità 
ed essersi poi trovati falsi, non siete però autoriz- 
zato a sostenere , meno poi a tener per fermo , 
dovere alti^ettanto seguire dell' Omiopatia. Non è 
dessa un nuovo sistema di medicina , ma è una 
Medicina affatto nuova, fondata sulla legge eterna de' 
simili. L' altra medicina non aveva alcun principio 
fV)ndamentale , uè poteva nelle sue ipotesi trovar- 
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lo j e pierciò non poteva dettare norme e regole di 
medicina stabili e certe. ;L''Omiopatia si fonda sulla 
legge posta dal CREATORE, dalla qnale EGLI ha 
voluto che r Uonio possa trarre il criterio sicuro 
per trovare , Ira^ i meszi senza numero di cui lo 
ba circondato , il rimedio specifico alle moltiplici 
«Tende malattie cui è soggetto. Concentratevi in 
Voi e considerate : COLUI che tmto fece coù in- 
finita sapienza, che all' Uomo diede, al pari e piò 
che ad ogni altro vivente , T* istinto della propria 
conservazione , che lo pose poco sotto agli Angeli^ 
e sopra tutti gli esseri mondani , che gli mise at-^ 
torno tutto ciò che poteva rendere ^sicura, ad un 
tempo ^ e comoda e ck>Ice la vita , avendo in- 
fuse virtù prodigiose e medicinali nelle piante ^ ne^ 
gì' insetti ed altri animali , non che nei minerali , 
poteva tralasciare di subordinare così fatte stupen- 
de facoltà a gualche legge , onde potesse 1' uomo^ 
colla propria ragione , rinvenire sicuramente quella 
medicina cl^ agli eventuali e molti|:4ici casi mor- 
bosi specificamente si adattasse ? Gloria air AL- 
TISSIMO che ^ per mezzo di Hahnemann ^ ha 
degnato mettere allo scoperto questo . nuovo por- 
tento dell* amor suo verso le sue Creature ! 

Pieno r animo di questi sentimenti, tornate alla 
China e datela ad un infermo di febbre intermit- 
tente da miasma paludoso. Cosa ne avviene ? Sen- 
z' alcuna evacuazione di sorta , al rimedio succede 
V interruzione istantanea degli accessi , ovvero un 
accesso assai più gagliardo del consueto ^ e poi la 
guarigione. Quali parti deve avere toccato essa del 
nostro organismo , e con qual maniera -di azione ? 
Quelle stesse che erano ammalate^ altrimenti non sa- 



rebbero guarite ^ né akre pani haimo mostrato & 
venirne tocche ù da poter supporre la guardone 
accaduta per (Privazione , controirrhazìone ec« poir 
chè di dò nessun segno si ossenra. Dunque le stes- 
se parti sono state toccate e nel modo medesimo 
dal medicainento, con cui la causa della feUbre le 
ha attaceiite^ perchè si vede che spesse volte ^ anzi 
quasi senipre , ae aumenta tutti i sintomi j soiza 
alterarne ]a qualità. 

Rivedete il Mercurio. A quali oi^ni della mac« 
china nostra sì eonduee esso per guarire la ^fiUide 
confermata ^ giacche anch' esso ^ o la guarisce to- 
sto senza altri sintomi y o prima ne aumenta V in- 
tensità ? Quelle stesse dhe la sifilide predilige e 
colla medesima modalità. H Vainolo vaccino a qua* 
li fibre m trasporta e come le ammorba per lasmr- 
le pqi inattacóaJ^ìli al vainolo arabo ? Quelle stesse 
che questo suole atlaòc^re e coHa medesima ma« 
niera di ^mme ^ giacché le premunisce contro un 
nuovo suo assafao e del suo simile, essendo solo 
del YaiuKolo , siocome ho detto , pc^rio il preser-» 
vare dal Vainolo» 

Dopo ciò 9 spero che vi risolverete a ricorrere , 
per essere tratto fuori d' ogni dubbiezza , alle spe* 
rienze e che valuterete intaqto , come valuto io , 
ciò efae avansiate della Diarrea e del sudore. Che 
le diarree sanabili cogli astringenti puri, i quali non 
hanno che un' aziona meccanica , non possono es- 
sere che quelH assai rare, p«>doite da rUasciameD- 
to locale 9 se pure può darsi ^ nelle altre j quale 
suburrale colluvie può esistare , dopo 15 o 20 
giorni di. enormi deiesdoni alvine ? Nel profluvio 
Diabetico crinalmente , qual colluvie di orine si di* 
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rebbe trovarsi entro le arterie emulgeriti ? Al vo- 
stro buon senso stesso mi appello. I profluvii di 
sudore non guaribili con xaedicme capaci di pro«* 
darli non ve n' ha ^ e se or^te veramente ohe 
ve n' abbia ^ indicateli ^ die auderenK) a riscontrar 
meglio in Hahnemann gli effetti puri delle noedir 
cine che direttamente li sanano. 

Nessuno dica infine die Ippocrate sia il propu** 
gnatore del SinUlia similibuSn A lui trasparve la 
]egge dei simili 9 come a tanti altri , ed egli ^ più 
osservatore degli altri ^ la notò ^ ma non k cercò ^ 
e poscia 9 neir universale dei casi , non la rinvenne. 
Tolte alla fine di mezzo le vostre obbieeioni 
promosse contro alla l^ge de* simili ^ volgetevi a 
riguardare tutto V Universo e vedrete la Soniig^ian^ 
za regnare dappertutto ed ^ ove non regna ^ essere 
disgusto ed orrore^ Vedrete somigìiarài £*a loro gli 
Astri ; vedrete avere la Terra uà &itellite , averne 
più gli altri pianeti a mano a mano die sono dal 
Sole più discosti ^ vedrete la Luna esMre formata 
di Rupi e di Valli come il nostro Pianéta. Vedrete 
nella Natura nulla farsi a salti ed andarsi dalle co* 
se semplici alle più composte per gradi^ progressivi 
s)^ ma quasi insensibili. Dal Regno minerale si pas* 
sa al vegetabile e da questo aìl' animale per gra^ 
dazioni somigliantis^me. Nel Regno aoiraale vedrà^ 
te una scala minutis^ma e non interrotta di esseri 
V uno air altro somigliantL L^Orang^-oiitang somi- 
gliarsi all^ uomo della razza papiiasia ; e da questa 
salirsi grado per grad^ sino alla razza caucasia j 
ove la bellezza di colorito ^ la rotondità di fi:n*nne9 
la proporzione di parti ^ la vivaci^ della fisono^ 
mia , e V elevatezza dell' animo presentano 1^ xMr*^ 



mo anello àie gli uomini agli esperì immateriali 
riunisce. 1/ armonia de' suoni consiste nella somi- 
glianza de' tuoni ^ V armonia de' colori ^ nella loro 
più somiglievole gradazicnse. Il Melanconico si pia- 
ce di cose tristi , V Allegro di gaie , il Giovane di 
gioventii j il «vecchio di età provetta ^ Y odio col- 
1' odio si vince j V amore col? amore. Ove non è 
somiglianza ^ ivi è disannonia ^ ivi è patimento . 
ivi è malattia. Il tuono acuto posto di seguito al 
basso , offende V orecchio ^ il dolce non soffre vi- 
cino 1' amaro , il rosso non vuole il pallido ^ il 
freddo soffre del caldo , nel salire o nella scende- 
re j se non si va per gradi ^ o non si progredisce, 
o si va al precipizio. Gli Allopatisti medesimi so- 
no stati obbligati a posare dei limiti per rimedisre 
agli effetti ddle forti privazioni e dei moti violenii 
deir anima Agli Assiderati si soccorre col freddo, 
agli affamati ood Scarso nutrimento y alla gioia col- 
r allegria , al dolore colla tristezza si va incontro. 
Se Voi volete rinnovare còlla vostra digressione al- 
- la Pagina iO la polemica fra l' Illustre Dottore 
Talicmini ed il Ch. Professore Cavaliere Ottor 
wani^ Voi assumete sopra dì voi una difesa inso- 
stenibile : giacché , vogliale o non vogliate , vi 
toccherà sempre di vedere in siffatti casi la legge 
dei simili splendere di tutta la sua luce. Non è pe* 
rò indifferente ^ quando si vuole andare verso lo 
stato normale r allontanarsene o T avvicinarglisi. E 
vero che i due gradi contermini sono cimili ^ ma, 
volendo anelare alla salute , converrà camminare 
per quello scalino che scendendo se le avvicinale 
non per 1' altro t^he se ne allontana. Se però Voi, 
come altri , prendete questa avvertenza per un' ob- 
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biezione alla Legge de simili j ciò non potrà es- 
servi condonato , se non per la compassione che^ 
desta lo scorgere la foga^ che tanti vi mena, di dir 
male dell' Omiopatia , e che y\ offusca l' intelletto. 
IL » Per rispetto agli esperimenti di Hahrw^ 
:>-> mann ^ ci dobbiamo soffermare sulla sterminata 
>:> moltitudine dei sintomi da lui annotati ec. w 
e Pag. 5 ). 

Dunque Voi mettete in dubbio gli effetti osser- 
vati da Hahnemami e da' suoi numerosi discepoli 
e seguaci nella sperimentazione delle medicine so- 
pra differenti individui sani , attribuendoli alla lo- 
ro immaginazione e dite che, se le dosi dei medi- 
camenti sperimentati fossero state forti, non dubi- 
tereste de' loro effetti. 

Vedete in quali miseratili errori cadete per se- 
guire il Medico-Poeta 1 Hahnemann ed i suoi jse- 
guaci hanno presi e dati i medican^enti da speri- 
mentarsi sui sani a dosi alte ( non però altissime 
poiché , come sapientemente ha osservato in uno 
dei passati Congressi , il Chiarissimo sig. Professore 
Freschi di Piacenza , X azione di ogni , medica- 
mento, somministrato in dose eccedente, finisce col- 
r ammazzare ) , e nelle tavole patogenesiache delle 
medicine , ai sintomi osservati sopra se medesimo 
o sopra gli altri , ha aggiunto anche quelli tratti 
dalle Tossicologie o da altre .opere degli Scrittori 
allopatisti. Egli di più ha scoperto che certe so- 
stanze , inerti nello stato di masse brute , diven- 
gono attive , ridotte che sieno ad una cena sotti- 
gliezza , colla triturazione o coli' agitazione , e che 
tutte le medicine , sugF infermi ^ anche in piccole 
dosi, anzi in dosi minime, conservano la loro ener- 
gia e la loro caratteristica azione. 
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V^ invito a presentare al Pubblico una serie di 
slatomi osservati in diversi individui sottoposti a 
quella che voi chiamate -^ Intellettiva coNCEUf- 
t RAZIONE — per essei^ stati assoggettati air azione 
dì un finto ed inerte rimedio , é sottratti ad o- 
gni altra straniera influenza. Vedremo allora se una 
morale anatomia della propria personalità (con- 
cetto che puzza alquanto del Seicento ) potrà par- 
torire un lavoro simile a quelli, piuttosto meravi- 
gliosi che singolari, di Hiùinemann e de' suoi se- 
gnaci : vedremo se dai vostri esperimenti potrà 
sortire una Patogenesiji simile a quella della Pulsa- 
tilla , un altra simile a quella della Noce-vomica , 
hn' altra simile a quella deff Aconito ec. Non vor- 
rei che qui Voi vi trovaste nelr illusione de' bam- 
bini che stendono la mano verso pomo , di loro 
più alto dieci piedi. Studiate , vi prego , studiate 
meglio le opere di Omiopatia^ e non cadrete in si 
gravi errori , giacché imparerete che, sé in un in- 
dividuo sano abbisogna, per essere sentito, una dose 
di medicamento come uno , basterà in un infermo 
una dose come O^OiOOOOOl e forse sarà eccedente 5 
ed imparerefte che la sola immaginazione non po- 
teva dettare a molti individui analoghe sensazioni 
sotto V uso della Pulsatilla , e diverse affatto da 
quelle dell' Aconito ec. Sperimentate , ripeto , co- 
me Hahnemann j non mettete a paragone delle 
sue le vostre fanciullesche esperienze , ea avrete il 
diritto di scrivere quello che scrivete se non tro- 
verete che egli dice la verità. 

ITI. :>:> Nondimeno quando anche questa mancan- 
5> za di risultati a etri mi rapporto ec. w 

Qui ponete che le osservazioni hahnemanniane 
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possano essere legittime , irrecusabili , ma soggiun- 
gete che una medicina sola , iti diveisì individui 
sviluppando diversi gruppi di fenotnèni , non si ha 
ima forma sola dì mslkttia artificiale dà opporre 
ad una naturale ^ quindi ìhferìté cihe gli effetti pa- 
togonetici ottenuti da Hahrtétnanfi e suoi seguaci 
erano effetti delle loro rispettive immaginazioni 
( bella conseguenza ! ) 

Un rimedio solo può betrìssimo risvegliare dif- 
ferenti stati morbosi , secondò le itidividùali pre- 
disposizioni 9 e può correggere analoghi stati mor- 
bosi naturali con quella costanza che è propria di 
tutte le cose create. Co^ì la Belladòntià che somi- 
glia, in un dato ordine di fenomeni , alla Scarlatti- 
na , in un altro ordine , alF Idrofobia, in un altro 
air Encefalite , sarà eterùamente là sicura medici- 
na contro queste tre infermità , finché cioè que- 
ste conservino V accennata rassomiglianza. Cosi il 
Mercurio sarà eternamente il rimedio specifico del- 
la Sifilide , della Dissenteria autunnale e di certa 
specie di reumatismo che gli somigliano ^ e così è 
e sarà di tutte le altre medicine. 

mi. 53 Oltre tutto ciò il principio della sperimen- 
w tazìone dei rimedii sulF uomo sano è tale che , 
:>:> considerato anche in astrazione daWOmiopatia^ 
M deve divenire per necessità una fontana di erro- 
3> ri ec. >3 ( Pagina 6 ). 

Voi dite questo, calcolando la disparità che pas- 
sa fra lo stato di malattia e quello di salute. Con- 
fessate però che lo sperimentare dei rimedii sul!^ 
infermo non può condurre a determinare fecil- 
racnte la natura del loro operare , e che quindi 
abbisognano lunghe osservazioni , fatte con partico- 
lare avvedutezza e diligenza ec. 



sia 

Ma cbi paragona lo stato fisiolog^qo col patolo- 
gico ? Si paragonano gli effetti di una sostanza me- 
dicamentosa in un uomo sano cogli effetti da una 
potenza morbosa sviluppati in un uomo che , pri- 
ma di essere sottoposto a questa potenza ^ era sa- 
no. TI fatto poi, confermato da millioni di casi , da 
migliaia d* uomini dotti in tutto il mondo ^ ha fat- 
to vedere indubitatamente che , quando due agen- 
ti , uno naturale , artificiale Y altro , forniti delle 
medesime virtù . morbifacienti , si applicano, uno 
appresso a\V altro, al vivente organismo , si neutra- 
lizzano mutn?imente. Portate un numero di fatti 
che comprovi il contrario ^ e darò ragione alle vo- 
stre parole , e cosi sia per' sempre. 

Circa, alla vostra confessione , io vi so dire che 
20 o 50 secoli di osservazione non hanno fatto 
fare aleun vero progresso alla Medicina , imperoc- 
ché ad ogni nuova Epidemia , ad ogni nuova Pe- 
stilenza , si deve in Allopatia desiderare la vera 
ed efficace terapeutica e , se il caso non V offre , 
ogni medicatura o è inutile o nociva. Di tanto ne 
fa certi V istoria della Medicina. La ragione poi 
fa vedere chiaramente a tutti che non si potranno 
mai in un ammalato discerpere i fenomeni dai me- 
dicamenti prodotti o sedati , da quelli producentisi 
dalla malattia ^ meno poi colla Polifarraacia che è 
tuttora in uso. Questo è bene il principio di spe- 
rimentazione che si può chiamare una fontana di 
ERRORI, Ma chi ci toglie V uso della ragione a se- 
gno di ripetere così fatti assurdi ? Le sperimenta- 
zioni sugli animali . applicate all' uomo non sono 
fatte dagli Omiopatisti •, ciò fassi invece dagli Al- 
lopatisti ed ognuno sa con. qual profitto. Ciò che 



21S 

dite delle mósche ^, sa dì salirà che disonora chi la 
riproduce ^ ed è da lasciar là coi Pipistrelli della 
I^una. 

V* M II ritenere con HcJinemann che ogni ma- 
:>3 laitia non chirurgica consista in una dinamica 
>i perturbazione della forza vitale w ( Pagina 6 ) 
vi pare >> concetto eccedente i più conosciuti latti 
>3 dei corpi organizzati » e l' idea della vita data 
da Hahnemann ^ s^i pare capovolta. 

Né Hanemnnn né i suoi seguaci sono così in- 
discreti da voler sostenere per indubitabile la parte 
teorica dell^ Omiopatin , quella cioè azzardata da 
Hahnemann medesimo e da L. Simon. Troppo 
hanno da occuparsi della pratica. Può essere e può 
non esser vera ^ ed avrà il difetto di tutte le al- 
tre teorie 9 e specialmente della cosi detta Nuc^a 
dottrina medica italiana. Tale teoria é stata e- 
scogiiata per far concepire in qualche modo alF u- 
maua ragione ciò che non si può forse concepire in 
altro modo , almeno con chiarezza, nello stato at- 
tuale delle nostre cognizioni ; ma per nulla però 
influisce sulla pratica , di nulla può alterare mai 
la meravigliosa scoperta della legge de' simili. Co- 
lombo , toccato per la prima volta il suolo deir A- 
merica , credette aver incontrata la desiderata Asia 
dalla parte occidentale , e di potere di là penetra- 
re fino alle Indie orientali : s ingannò , ma per 
questo non iscoperse un nuovo mondo ? Su di ciò 
non contendono gli Omiopatisti ^ e lasciano vo- 
lontieri agli Allopatisti il vantaggio , per loro non 
piccolo anzi prezioso, di vedere diritta o capo-- 
scolta r idea della vita, e simili bizzarrie. Anzi cre- 
do tanto inutile il fermarsi di più sopra tale sog-^ 



getto 9 che ommètto tatto quello che su questo 
argomento mi era venuto scritto^ perchè niuna co- 
sa più importa al medico ondopatista che il gua* 
RiRE co^ suoi specifici la malattia o dinàmica j o 
organica ^ o quar altra si voglia che sia. 

VL n Ma accostiamoci alla cura delle malattie e 
» riflettiamo sul principio dei simili ^ siccome cri- 
» terio determinato alla scelta dell' opportuno ri- 
» medio ec. » ( Pag. 6 ). 

In tutto questo paragrafo, Voi date iu tutte parli 
fuorché nel segno , e ciò proviene , permettete che 
ve lo dica , dal non aver inteso il senso delfe pa- 
role colle quali vengono significati i precetti tera- 
peutici dell Ondopatia. Neil* applicare un rimedio 
simile ad una simile malattia , si domanda ^ voi 
dite , come si possa venire ad un partito ope^ 
ratino di cura ^ quando resti sempre e gran" 
demente incerto se^ alla somiglianza dei sintO' 
mi della malattia naturale e delT artijì^iale ^ 
sottostia o no diversa natura morbosa ? Iti in- 
certo per Voi se la natura della China sia diversa 
dalla natura del miasma paludoso , se la natura 
deir Idrofobia sia diversa da quella della Belladon- 
na , se la natura del Vaccino sia differente da quel- 
la del Vainolo atabo , se la natura della sifilide 
diversifichi da quella del Mercurio , se la natura 
del Choléra diversifichi da quella della Canfora , 
del Veratro e del Rame. Si vada avanti : sarà per 
Voi sempre grandemente incerto se Zambìanchi 
sia diverso da Salaghi. Non è egli vero , sog- 
giungete ^ che anche cotesti processi morbosi e 
naturali ed artijìciidi potrebbero essere somi^ 
glianti.^ e die in tal caso cadrebbero frustrati 
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/ pr(^siti dell' Omiopatia ? O Voi vi contrad- 
clite e dite qudlo che dicono gli OmiopeUisti , o 
non sapete quello che dite , giacché se sono anche 
somiglianti debbono essere differenti. Rileggete di 
grazia questo vostro scritto e confrontatelo bene 
con ciò che dicono gli Omiopatisti , e, che è in 
Natura, e vedrete quanto andate grossamente errato. 
Appresso dite che Hhanemann suppone nei ri- 
medii una costanza che Egli stesso confessa non 
esservi. Rileggete meglio questo articolo di Hahjw-- 
mann perchè non lo avete inteso . Ma di ciò ho 
parlato anche prkna , rispondendo ad un' analoga 
obbiezione. 

Vi pare infine anche possibile che due malattie 
naturali vi abbiano , le quali, con somiglianti* sin- 
tomi , possano avere diversa natura , e ciò vi Ik 
trame , non so come , delle conseguenze contrarie 
all' Omiopatia. Anche queste due malattie saran- 
no con sicurezza guarite da un rimedio che ge- 
neri sintomi simili ai loro. Ma se Voi vi dilettate 
di simili argomentazioni badate che alla fine an- 
date a cadere nei ragionamenti del Topo filosofo 
di Pignotti , con danno dell' umanità e p» av- 
ventura anche vostro. 

Seguitiamo : Sia pur vero doversi^ tìbW ele^- 
zione di un rimedio^ attendere eziandio al po^ 
fere che causò la malattia die vuoisi curar- 
re .... ec. Due cause occasionali, per esempio (voi 
dite), la Collera e la Fatica , sì acccHxli che gene-* 
rino due differenti diarree , e che ricerchino due 
differenti rimedii^ ma vi pare poi che queste due 
diarree debbano essere di uguale natura , perchè 
staccate dalle cause che ]^ produssero , e d^ per-» 
ciò sieno sanabili con un unico rimedio. 



' L' accordare dunque ed il negare j per voi , è 
Io stesso. Dopo che avete accordato che sì debba 
attendere nella scelta del rimedio al potere che 
causò la malattia ^ venite a soggiungere che è inu- 
tile 1^ attendervi , che i^ien^ citato più presto in 
via di dottrinale guarentigia j di quello che 
io i^ia di principio riducibile ad applicazione 
nella cura. Ma gli effetti non riterraouo vera- 
mente le impronte speciali delle cagioni onde di- 
rettamente od indirettamente discendono ? Non ri- 
tenete Voi le impronte speciali che nella generazio- 
ne vi ha impresse vostro Padre -, secondo quelle 
che egli stesso aveva ricevute dagli Avi voiilri? 
Gli AUopatisti non si curano di tenere uno stret- 
to coQto delle differenze che nelle malattie debbo- 
no essere, indotte delle cause occasionali \ non cjoà 
gli Omiopatisti. Questa è la cagione della coniu- 
sione che regna nella Terapeutica e nella Materia- 
medica allopatiche. Viene fuori un rimedio di mo- 
da contro la diarrea , e tutte, le diarree si hanno 
da medicar^ con quello. Che ne avviene poi ! Si 
scredita il rimedio, cui ne viene tosto surrogato no 
altro , al ' quale poi tocca la stessa sorte e cosi di 
seguito , tanto che , alla fine , non si sa più a 
quale poter dare la preferenza. Ma attendete me- 
glio ^ gli effetti 9 sebbene staccati, non debbono 
sempre essiere in rapporto coUe loro cagioni? Pos- 
sibile che eamse differenti producano effetti ide»- 
Tici ? Chi (H-mai può mettere in dubbio la speci- 
ficità delle cagioni morbose e quindi delle risul- 
tanti malattie , sebbene ignota ne sia V intima na- 
tura? Il Vainolo ha la sua infiammazione alla pel- 
le , la sua la Scarlattina ^ la sua il MwbiUo , la 
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sua r Eresipela, il Flemmone, Io Zoster, il Pem- 
figo ec. ma vedete quali differenti forme vestano 
le loro esterne manifesiazioni 1 ed il medesimo de- 
%'e dirsi in buona logica delle malattie interne pro- 
mosse da diverse cagioni. Né certo , per chi bene 
considera , può giudicarsi un solo rimedio antifio- 
gistico convenire a tutte od a quasi tutte maistm-- 
tamente. Non cercano , è vero , gli Omiopatisti 
di scoprire l'intima natura delle due diarree, cosa 
d' impossibile rìescita*, ma basta ad essi sapere es- 
ser elleno il prodotto di due differenti cagióni oc- 
casionali , per concluderne essere ancbe differenti 
le rispettive ignote nature. La pratica poi decide 
inappellabilmente la questione^, imperciocché 1 una 
diarrea guarisce prontamente solo per la Gamo- 
itìllla , r altra per Y Aconito , altra per la China ^ 
altra per la Dulcamara , altra per la Pulsatilla ec. 
Qui mi abbisognerebbe uri l:)en lungo discorso Dcr 
enumerarvi i danni cagionati dalla Medicina per 1 o- 
pinione generalmente dominante , che gli effetti 
morbosi non ritengono della specificità delle cagio- 
ni occasionali, motivo per cui con rimedìi gene- 
rali si va incontro a multiplici particolari disordiiu, 
ma non è questo il luogo , e basti a chi giusta- 
mente riflette V averlo accennato. 

VII. 33 Ma si conceda purè eletto V appropriato 
M rimedio ad una infermità^, siamo ad un"* altra 
33 difficoltà . • ec, 33 {Pagina 8. al principio). 

Pare a Voi difficile che V azione del rimedio ^ 
quand' anche sia bene appropriato , possa essere 
assolutamente superiore alla forza della naturale in- 
fermità, potendo anche essere inferiore per la gra- 
dazione che si dà all^ attività delle medicine ooUd* 
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somma .x]i;ageiitì ( npfi ^possono sommarè^^se 
Il cose , del medesiDEio genere ^j ma uo« UUQVO^ Rf 
ute morbo^ y o piuttosio iterante i^ €0a ^^^^yÌ 
:)porti elettro-dinamici cojr organismi, suddiqt^ 
superabile dalle forze vitali. Che quindi la j^^tu* 
non può reagire, contro air uno separatamente 
il' altro e che si libera da entrambi combip^U 
^ieme ^amalgamati, iieutralizzati', e svanire; tQr 
j j coióe nebbia al sole , la ni^e ch^ 9trusca U 
stto intelletto in forza d^)le vostre ^rgoiuèqtst^oni* 
Bisogna , per ragionare \in Omiopatukj stare 
nettamente attaccati ai (èitti^ le astrazioni j j.sup^ 
>sti j i delirii deir \^//o/paf^. male possono adatv 
:visi : a mano a mano che la comprenderete « vjL 
•rrete di ciò convincendo. Oh ,q?»pti ppn ca^ 
ici di farlo da se , avrebbero bisogno di \up niae- 
10 chQ , loro la spiegasse ! Quanto bene , farebbe 
i ogni popolosa Città, una cattedra àìrOmiopjar 
a , che diradasse le tenebre che offuscano g^er 
ilmente le menti degli uomini ! Ma ciò sia (^tto 
a parentesi ^ ed eccovi del supposto un esempio 
isibile« La Sifilide ed il Nitrato di argento , ap- 
licati alla pelle delicata , hanno facoltà di esulcer 
aria ^ la Sifìlide noi fa in tutti , ha quindi aziop 
ìe subordinata , relativa ^ il caustico , aU"! incontro, 
n tutti , ha quindi anione assoluta ^ 1' ulcera sifil- 
itica non. guarisce mai naturalmente , quella pror 
lotta dal caustico risana da se, Sie si appliqa il sud- 
letto caustico suir ulcera sifilitica , contrp chi rea- 
gisce la Natura che , dopo una forte reaziouje:;, 
Induce la cicatrice ? Accade mai che reagisca sol»- 
tantX) contro il caustico ? Le risposte vengono da 
loro stesse. 



Vcì ben vedete the simfli d>biezicRn non si do- 
irrcfcBérof proporre in un pubbKco scritto^ ma tmt' al 
jflii A voce ed in privato 5 che non è troppo de- 
coroso r occuparsene seriamente. 
' VIIL » E questo noi stimiamo cbe al4>iano a 
yy riferirsi alla minutezza delle dosi dei preparati 
'^y omiopatici i qudli, ridotti anzi a certe attenua- 
la 'zloni 9 non banno , si può dire , realità di esi- 
V stenza^ e molto meno per cons^uenza d^azioue 
-a stri' nostri corpi.., m ec. (^óon tutto quello che 
Segue- alla Pagina S linea i6 della 2 Colonna). 
" ^ÌEd eccovi saltato di slanciò alla rancida ed io- 
"guisa difficoltà delle dosi» Voi fate un argomento 
a priori e dite : la divisione è portata si avanti 
In Omiopótia che piii non d^re esservene parti- 
tila alcuna ^ hell' ultima divisione ^ dunque non 
possòito esse , se pi& non sono ^ produrre alcun 
feflfetto. lo d^ altronde argomento a posteriori e 
'dico : Amministrate agi* infermi coteste medicine 
così divise da non iscoprirséne {HÙ coi me2^ fisici 
'nei lóro mestrui V esistenza , se ne hanno effetti', 
dunque in tali sottilissime divisioni trovasene pre- 
sente alcuna particella. Questi effetti sono stati ve- 
duti da me ^ da voi , da miei ammalati , da mì- 
^iaja d* uomini dotti e non dotti ^ medici e non 
/ifaedici 9 e non se ne può dubitare. Un fiaitto cer- 
"lificato da tré da quattro iestimonii degni di fede, 
non si può , in buona logica, rivocare in dubbio^ 
sii potrà poi mettere ragionevolmente in forse un 
fatto costantemente osservato da migliaja d'uomini 
1 quali, né per ignoranza uè per malignità, possono 
ingannare, e che può, e si vorrebbe anzi che fosse 
da ognuno avverato ? Se dò fosse , a^iveiteU)e 
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aimnecteré ohe ^ data una catisa e conoscendone i 
costanti e nècéssarii effetti , non si potessero né si 
dovessero questi a quella attribuire. Ma ne dubi-^ 
tate Voi e gli altri che , al pari di Voi , non gli 
hanno yùluto osservare ^ nia^ con chi non {^uole 
assolutamente^ è inutile perder tempo a discorrere. 
Quindi r argomento che recate più sotto del non 
potersi arguire T esistenza delle cagioni dagli effetti 
omiopatid disputati y non ha alcun valore ^ giac-- 
che disputeranno degli ellètti omiopatici solamente 
coloro che non gli hanno mai isolati vedere. Oia \ 
con queste due argomentazioni ^ chi di noi ragio- 
na meglio ? Ognuno è in caso di giudicarne. 

Di più debbo dirvi che la niaterìa è immensa-» 
mente divisibile ^ né la Fisiea a ciò si oppone ^ e 
che non mancano i mezzi per eseguire simile di- 
visione. Prendete ^ per esempio ^ un grano di Zol- 
fo e , macinandolo e rimescolandolo per un' ora 
cMìtinua 9 unitelo a 99 grani di zucchero di latte. 
Un grano di questo miscuglio conterrà una^ cente- 
sima parte di un grano di zolfo. Questo grano me* 
scolato nel medesimo mòdo ad altri 99 grani di 
zucchero di latte , formerà un secondo miscuglio, 
ogni grano del quale conterrà un dieci-millesimo 
di un grano di Zolfo. Fate una simile divisione 
sopra un grano di questo secondo miscuglio e ne 
otterrete un terzo, ogni grano del quale conterrà un 
millionesimo di grano di zolfo , e così ripetendo 
la stessa manipolazione fino alla trentesima volta , 
giungerete al DecillionesimOj cioè alla frazione il 
cui denominatore è V unità accompagnata da ses- 
santa zeri , o , come dite Voi , la frazione rap- 
presentata da sessanta zeri. ( Che sale si con-» 
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ticine in questa espmsaiODe ! ) O^a Vcd^ €he laò 
deridete , dimostratemi essere impossibile fisicamen- 
te una tale divisione ^ ed anche nna maggiore ] 
dimostratemi che nell^ ultima non esiste assoluta- 
mente pia lo Zolfo ^ assegnatemi evidentemente 
qnella che cessa affatto di contenerne ; e ^ se óò 
non potete fare , che certo noi potrete giammai , 
provatemi che la quantità dello zolfo che può es- 
sere contenuta in una delle ultime divisioni , e sìa 
pur alta quanto vi pace ^ non è più pesante delh 
Volizione , dell^ Ira , dell* Amore j del contagio 
psprico ec. e che per conseguenza non possa essere 
attivo^ allorché viene applicato in modo da agire 
sopra parti sensibalissime e delicatissime ^ quali so* 
no quelle dell^ oi^anismo Vivente. 

Inoltre j quanto sono sottri certe sostanze natu- 
rali ! Gli effluvi! odorosi sentiti dal Cane cbe cor- 
re sulle tracce del Padrone ^ dilungatosi molto tem- 
po avanti ^ di qual péso e dimensione possono es« 
sere ? GV Insetti infusorii non hanno forse i loro 
ùtffm ) i loro umori , k loro uova éc*.e qua! 
Chimico % quale Anatomista li ha analizziari ? Il Vi- 
rus vaiuoloso y lo scailqittinoso ec. "^ dopo aver ta- 
ciuto 9 nascosti per cinque ^ per dieci anni , si 
riproducono ad un tratto ^ in qual nascondiglio 
debbono aver dimorato ^ per non essere stati , in 
sì lungo tempo y trovati dagli agepti estemi ? Non 
sono queste meraviglie eguali a quelle deir Ormo- 
patiar Non avendo noi occhi microscopici per 
vedere questi atonii ^ bisógna però che li ammet- 
tiamo, m forza dcgU effètti che producono. Che se 
avessuno altra vista che non abbiamo , un altro 
Mondo finse yeàremino n^U atomi 9 ora par noi 
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iiìsemìkili' , àon mèùd tìtipenào del materiale e , 
dirò così , groBdolaiio da cai siamo circondati e' di 
cui fiiGciamo pane* 

Voi difeche B\ìk cogahìom de'Mksmi e' de* 
Cont^ per' gli efleiti che sviluppano ^ applicaitì a| 
vivente organismo. Ebbene :, in pari modo ^i dto^ 
mi Onuùpaiiei ■ sono manifestati dalla indubitabile 
e speciale ;loro sizìo^e fiOf)ra certe determinate o 
deteFinind!>i]t parti ii$e)1a ^macchina unoana. Se bas^ 
si idea dbUa luce ; sóla ^etiche la nostra retina è 
cosi organizsata che ne riceve le impressioni , im- 
pressióni che pure si dovrebbero tipetere nelle al- 
tre parti del corpo se foitsero abili à risentirià ^ se 
gli effluvii odorosC si coiiodoono sólo p^chè la 
Schneiderìana -ha tale strutt«fra da sentirne r anione ^ 
e colsi 'diòasi' di^na lingua pei sapori^ dell- orecqhio 
pei sitoni ec*'^ £Ìe il vdqòlo si* rende manifesto pel^ 
che trova tm^ cotale d^io^ow in noi a pcevet^ 
ne r impressione ed a' riprodurla , e cosi £casi 
deOa Sèadakìna del Morbillo e di quasi tutte le 
cagioni: delle umane infermità ^ (questi esseri poi 
debbono essere immensametitta ppù sottili della- Lu"* 
ce , degli Odori , dei Ss^li: '^. , giacèhà d^dma^ 
riamente niolti non offèndono -che > una sola v^lta 
e non in tutti gl^ individui quelle parti sulle quaH 
hanno rapporti <fi azione ) e pél niedesinia motivo 
di speciale organizzazione^el fors' anche di chimica 
affinità , rendute* piìi^ sensibili dalla condisiione <$ 
malattia!, gli atomi omiopatici si ledono 6opra 
di noi efficaci^ e, manifestando^ chiaramente ilo^ 
ro effetti a chi si mette nel caso di potevli ve* 
dere , è ridicolo pretendere che ^ per venire am* 
messi f dd)bano essere prìnda, con mezzi meccani* 
ci o fisici o chimici ^ presi e misurati. 



nella xarefesdoDe della ikiateiia, una quasi emancipa- 
zioDe della siia forza dalla massa ; e vi £i sorpre- 
sa: il vedere due sewfdi eiSfeui quasi opposti nella 
progreasiva rare&zioiie ^ jìtHrendovi che sino ad un 
corto punto^ crescano, .passato il quale, decrescaDO. 
Gli afimenti , per essere assorbiti -, hanno neces^ 
aità di una non piccola preparazione, prima nella 
bocca , poi nel Ventricolo ^ poi negV Intestini, ove 
infine vengono ridotti in no liquido ofidogeneo al 
tatto delle boccucce assorbenti ^ portati nel circob 
stuiguigno , patiscono altri assottigliamenti e modi* 
ficaizióni infinite, prima di essere' presi degli m^aoi 
aasicaikuori, forniti di un sentire delicatissimo , e 
yenire poi immedesimati ntll' oi^amco impasto ] 
là. parte Inassimilabile dae sfug^ sì tatto delle boc- 
ciiGce; assorbenti , viene rigettata da questi ultimi 
organi più srasibili, ési versa fuori per gli ocgm 
escretori, ' Le sostanfi:e pin medicamentose cfaè non 
sono riducibili in materia alimentare ed as^milabi- 
le ^ per nessuna forza organica volete che possano 
essere assorbite e portate nel misto organico in co- 
ai : enormi masse e brute , ^coirne parecchie sono , 
sensa tsssere prima preparate in modo che non ab- 
insognino d' altra modifìcizione ' dell* organi»^ ? 
Xa Magnesia , il Sale inglese , il Cremore di Tar- 
<aro eci. sono rigettate tosto dagF intestini ^ quella 
|]aFte di. essi che viene: assorbita e c^ penetra nel 
circolo aanguignò , \uene ricacciato per i Reni e 
|ier gli altri emuntorii , nà. questi agenti possono 
«piegare la loro vera azione dinàmica ^ si spiega 
però dessa quando • vengono , dopo essere stati ri- 
cotti arlifìeialmenie^ ad una picciolezza enorme , 
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Introdoui j senza essere avveit^ti dall? yigfjii for^ 

orgamabe^ 4iell' imemo d^I jmsto organico : ed a; 

cjuesto effetto è messeri che/ le loro molecole, sìer^ 

no infìaìtamente pii)i; piccole degli atomi a)imeii-' 

tari, tra* i quali si ' qagcpndoQO^ Qi^ merayig^a 

clun(p(e se Hahnemann ha troy^atodi 4<>y^'^t-^ 

dnrce q^asi alla sotugliezzfi dei Miasmi e dei Coo^^ 

tagli ia .Magnesia , il. Licopodio ^ il Carbone ;ersi^. 

mili sostswze^^ che in massa e greggie so&o inerti ^; 

per .far sì €he^ tr^^tte. a contatto di parti sensi}]>il^( 

sinae^ quali sopo le meiz^rane delia .Boqca ^ 4^1ìf>f 

Sliomaco ^ delle Narici . ep. 9. vyepgaqo £($sorl)itei:(3Qh^ 

me. quelli^ e quindi ^ : ppr quell^t ^trad^ |n^<i^$im(i^ 

per cui quetli pei^cprrpnp^V yen^n^ trs)£|>prtatì; i>>> 

luoghi, di loro predilezione ? Noo*. si co<rtpre9d% 

dunque da.<)ià coinè yeraaiente h forza della m^ie^ 

ria ¥^^a , ii)edìaq$e la dilatazione e lo svolgimeptp^ 

de' fluidi inopondeitabilii , emancipata dalla . massa 

e dalla coesione che Ja tiene «stretta^ compressa? 

Ogni meraviglia poi deve essgre tolta del tijHtta>^j 

quasido il ffUto jabbi^ coarrisppsto alle in^epzioni , 

sicobme ciascuno può da se slesso yerificar^. Si pi*e*^ 

senta qujndi .9gli occhi vpgitri, npn avvezzi a qi^esK^ 

miaiJHte os»seryazioni ^ che l\ 9Uività della ipciat^ria y 

coli' att^u^i^la^ autnenti ed J$di' scemi , ma ìq; i^ttQ 

si attenua finché^ nei casi analoghi ai sovraespost^^ 

Si renda attiva.^ si seguita poscia ad attentnala peic 

minorane T attività. . t - 

Qusoito alla pro{>orsd€Hie inversa ddla iqrzs^ all^ 

massa 9 parche non 1' intendete ^ vi pare un par^ 

dosso. Ma se riflettete che ^ se un' oncia d^ acqua ^ 

essendo in se innocente pel vostro stomaco , uxu| 

n^e^za sola gli diventerebbe nooevolissima , ridotra 
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m vapore , verrete fieflfiienle in sMfiette non ab- 
. Bràcciare !a vostra- mente demtneno ^le piii ovvie 
, Cptaé.fe piiù subliirii- verità. Se lih' grano di Cai- 
bòne idjivìdo in un deòiilion^ di parti Vetiisse tutto 
infiltrato tìel tessuti orgaiììei y lo vedreste diventare 
. tf-pià^ Tniciciiale veleno, ed, in questo caso ^ la for- 
jZaiSOTébbe in ragione diretta della mfassa • ma un 
déèilKohesimo solo di- grano ha più etiei^ia di^ un 
. ioiéro girano greggJd ( cioè non |)e^ò né pplve- 
rhjiiàtó ) y pereliè viene portato éntro f iorganisino ^ 
DWiWre gtìestb. rie è rigettato. Per di$cofr6rfc as^sen- 
nitìniìènte in OMiùp^tm-f^k ve ne ave^vo pre- 
'#étóttt<> f bisogna che 'Mi spagliate 4^' pFegiwiizii e 
4^1lia that^aUtà delt^ ..^^ e <^i ne avete 

6i«* cotffertoa. 9e alfine^ vi si àètirà' T iolelletlo e 
. potrete '^Òtnpretìdere <jiti36té> subliiiìi nozioni ^ gìa« 
;. d}c)ier0te èssere ctuésta 'fidbffÌ€Miàbhiatia: scoperta 
.grandissima , siecome^ sostiene HériHg^e ciò unto 
: pièt quanto sarà lerate di tnillésinié fconsegtìenze 

per tutte le scienze. . 
,.. !, Qltre a; tutto ciò / voglio portare un argosuMto 
; 4i ^^^9&^ che. ùii pare' di molta forza ccm Voi 
<^6 9 Jin segiiito ,) tiei ealotìU statistici;^ vi-tiìOstrate 
< «masi un matematico w a' stieìnare nella vostra men- 
te V, itìconcepibilità dei ' fatti deWOmiopMia. Qual 
rapportò di grandezza pensate' Voi possa essere tra 
una frazione di itn grano di . materia ra[^resentata 
da un denominatore di 60 zeri, giacché non vi esti- 
mo tanto stupido dia credere che non siia pmr qual- 
che cosa ^ col nostro individuo ? Io credo che l'At- 
lante sia pili piccolo immensamente di questa fra- 
ziòne, rapporto a tutto 1' Universo, e di ciò penso 
che nessuno , per poco sia versato in Astronomia, 
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possa dubitare. Se si potesse supporre che una for- 
za qualunque, posta fuori dell' Universo, cacciasse 
avanti all^ Atlante una massa eguale al medesimo, 
<]nal mutamento accadi^ebbe nel nostro Globo ter- 
raqueo ! Tntti i liiari si sposterebbero , giacché il 
centro di gravità caugerèbbe di luogo , i corpi rit- 
ti sulla superficie della Terra si :allontaneréj3berò 
dialla Hneà vterticalè , e niffle altri disordini succe- 
derebbero. Quest' immensa itauta25Ìoue che. qui ac- 
cadrebbe , qulfsi -direi , : riiòlecqtere , sarebbe nulla 
a paragone di cjuella che avyeitebbe in mìllioni di 
Globi da'^^fioi distanti millipnì di ,nlÌlÌìoni di miglia,' 
perchè verrebbe rotto V equilibrio di cosli smisura- 
ta bilancia. L'argomento è strano , ma vi ricorda 
che gli Astronomi colla Terra misurano; il Sole. 
Perchè un' atòmo di materia , rappresetìtaio da linà 
frazióne ton un denominatore di 60 zeri , che pu- 
re è qualche cosa , entrato fra le molecole di una 
fibrilla nervosa .,rion ecciterà un abnorme movi- 
mento fra esse molecole e quelle che sono a lóro 
contatto , ,e , queste alle altre comunicandolo , 
non genererà 'movimenti prfa o menò estesi , strani 
e violenti in una macchina ove , e ninno ' il con- 
trasta^ accade sempre che consensus unus^ con^ 
sentientia omnia? 

Infinite, altre cose potrei soggiungervi, ma né 
ho detto anche più di quanto abbisognava, perchè 
vi persuadeste , se pure il voleste , degli errori vo- 
stri. Assai di più ne troverete ne' futuri vostri stu- 
dii suir Omiopatià ^ aggiungendo alle ragioni i 
fatti 5 giacché converrete , spero , con me che , 
quando si tratta di fatti osservati da innumerevoli 
uomini dotti e degni di fede , o conviene crederli 
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o cooviene rip^t^JL Eip?ieii4oU , pestoeiQ ooairm-- 
to non valere i più sagaci ed esatti ragiioiiaaieDU 

rujijo un fatto solo baac. osservato, ed essere qain- 
jerta V Qmiopatia. Quello che dite di .Reca- 
mier torna in grave detrimento dett' Allopatia : 
se le pillole di Amijlo guariscono le malattie nelle 
mani di Récander. , se 1' aoqua pura del Farma- 
cista Viennese è . rimedio efficace , die faranno 
le poderose medicine cbe a si larga imno vengo- 
no amministrate ds^lì Allop^tisti ? -^ Ucciderak- 
»o .— odo, dire da chi ci ascolta. Ricordatevi che: 
-r Qui nimis probat y nxhil probat. -^ 

IX. M Prima di lasciare V argomento della teo- 
3> rica Hahpemanniana, debbesi pure indicare qoan- 
» to agli pensò iptoruo alla genesi delle malattìe 
w croniche.,., w ec; ( alla fine della Pag. .9 ). 

Le besteo^ie che Voi pronunciate contro al 
trattato delle malattia croniche di Hàhuenumn^ 
non vi costano che pochi minuti di tempo *^.a Lui 
questo trattato costò 18 anpi di osservazioni e di 
esperienze. Negate , se potete , che vi sieno queste 
tre specìp di affezioni : Sifilide ^ Condiloma e 
Psora } forse vq. ne saranno altre , ma finché non 
verranno dipotqstrate ^ converrà, attenerci a queste. 
Ma , o sieno più ^ o queste medesime sieno divi- 
sibili in altre ^ la grande scoperta è . &tta per cu- 
rarle con sicurezza di buon suc;qes$o con idonei spe- 
cifici j giacché ha trovato che le malattie croniche 
cedono a rimedii di azione ^ per cosi dire , croni- 
ca , cioè di 30., di 40 e più giorni , e con nor- 
me e regole, particolari. Come poi possiate dir^ che 
le asserzioni sue sieno prive di fondameniOy io noa 
lo so j perché non vi tjrovo se non una continuata 



successione <£ ossen^^zionìe di cisperiefoze; Credo 
che Voi , o non abbiate mai letto questo trattato 
o che y avendolo letto* i^ lo abbiate letto alla sftig- 
gita e con pochissima attenzione. Sono poi obbli- 
gato ad adottare quest' ultima opinione , giaodbè 
trevo che voi sostenete che Hàhnemann argomen-* 
ta miasmatica la natura delle saddétte malattie dal^ 
la loro incurabilità spontanea. Non trae - mica 
Jiàlinemqnn ^ dalla loro incurabilità spontanea ^ la 
conseguenza che sirào rniasmatìche , ma bensi che 
sieno mÌ€ismatiche^croniéhe<^ distinguendo così 
egli i miasmi eromei dstgli acuti o senii^acuti ^ 
dal non guarire da se i primi mai , e dal guarire 
da se talora i secondi. Su alcuno possa giudicare 
Ufi' opera senza averla bene intesa , lo lascio giù-- 
dicare a chi vuole ^. ed i giudizii dati intorno al-»- 
r Omiopatia^ generalmerire e da qualunque condir 
zione di Medici ^ sono di questo calibro. 

Qikinto alle *HK)difìràzioni indotte nella dottrina di 
Hàhnemann da' suoi seguaci , ' dirò poche cose ^ 
friacchè anche Vcrf , Torse iii contraddizione con 
Voi stesso , confessale in ultimo che i fondamenti 
della medesima rimangono inalterati. Quindi dove-* 
te ammettere per prima cosa che il Simtlia simi- 
liiBUS di Talianini^ di TVolff e di tutti ^li altri^ 
è quello stesso di Hahnemahn. Non fondate i vo*- 
stri argomenti sopra dubbie espressioni dei Tradui-^ 
tori di TVolff : che — non somiglianza di sin-^ 
tomi ma di nudattia — ^ cosa può significare ^ es- 
sendo r immagine |](ercettibile della malattia, presso 
gli Omiopatisti y nuli' altro che un complesso di 
(c^nomeni morbosi ? In queir espressione ha voluto 
r Autóre includere tra i sintomi appariscenti della 
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lAalattia^ anche i sintomi rafdooali-, il Wa cómplies- 
so costitoisce la vera ìmmagifìe delle malattie ^ 
mentre ì soli sensuali non ne danno che un'* idea 
incompleta. Alle inezie che rifH*odùdete nella vostra 
digressione sugli Affamati é sui Gelati ( forse per 
far Ja corte al Ch. Prof. Cav. Ottomani.) non 
ag^ungo altro al detto , se non che la somigliane 
ea non istà negli oggetti che feriscono i noslri or- 
gani ^ ma bensì nelle impressioni j nelle aensazioni 
che vi producono. Cosi il calore aguale a iOO è 
simile al calore eguale. a &0>^ ma la sensazk>ne ec- 
citata dair uno è differènte da qndla eccitata- dal- 
l' altro , e le seiisazioni- prodotte dal grado iOO di 
calore somigliano a quelle indotte dal grado 99 
lauto da distìnguersi con gi*andissima difikcdtà ^ se 
pure la cosa è possibile. Di più non dico ^ pcnchè 
già vi sarete avveduto di > quanto siete trascorso 
fuori di carreggiata* 

X. 3i> Se si consideri pdi questo principio dei 
?y Simili applicato alla corressione de^ particolari 
» procesjsi..... » ec. ( Pagina H ). 

JXè Voi , nò io 9 né altri y credo ^ intendiamo 
cosa vogliate dire ^ se intendete parlare òsi hvà 
deir Omiopatià. Pareodiie altre argomentazioni 
andate facendo di questa manièra y ma io non ho 
la pazienza di rispondere ^ come non avrebbe pa- 
zienza un Musico di rispondere alle critiche di un 
ardito che ^ ignaro del contrappunto , volesse cri- 
ticare le òpere di un Rossini , di un Bellini ^ di 
un Mofferbeer , di un Verdi j e vi avviso di non 
sentenziare sopra Haìmemann , che Voi non sie- 
te ancora in caso di poterlo giudicare , come nem- 
meno sono in caso <ti giudicarlo cerU ooà detti 



grafMÌi,Pr0fès$CRÌ i qtiaHf quanto Ydì ' ed aìiclie^p^ 
BO'di Voi la conoscono, eppure cogliono senten*- / 
sziarxie. Ho infine ad avvertirvi che V opiiniòne di' 
Hahnemcmn^ riguardo alle scienze, accessorie è- a- 
naloga all^ opinione d' IpfH>crate , il quale sIsìm- 
lisce che: la cognizione di giò che propriamen* 

TE COSTITUISCE L^ ARTE MEBtGA • FA IL THEDICO , 

il quale con essa sola può essere più o meno espèr- 
to ed anche esperiissìmo •, V aggiunta delle sden?!^ 
accessorie lo rendono ePudito ^ ma r erudiziùn& 
non dopa V espertezza. Quanti medici y\ sono e^ 
ruditissimi , ma poco esperti ! \J opinione d' //^- 
pocrctte non ha comandato e non ha fatto che i 
Medici non si procaccino ogni maniera di erudi- 
zione 5 l' analoga opinione di Hahnemann che si 
possa essere buon Medico pmiojHdista senza esse- 
re eccellente chimico, sapiente fisico^ profondo , 
anatomico ec. non toglie che egli stesso non fosse . 
erudito anzi eruditissimo nelle scienze accessorie;, 
come lo sono in grandissima parte , se; non tùt,ti , 
i Medici omiopatisti ^ né ha mai comandafQ. né 
influito che dalle Cattedre o dall'Accademia omio' 
patica Americana non s' insegnino tutte le scien- 
ze accessorie alla Medicina rielle viste dell' Omior 
patia. Eccovi che questi fonti dell' umano sapere 
non s' inaridiscono , e TVùlff non ha fatto alctìna^* 
innovazione o modificazione nella dottrina ^SèiHqh^ 
nemann. Tutt al più , se volete, V ha commentala. 
XI. M Se non che , a stabilire i valori delle co^' 
» se, necessita il considerarle sotto tutti i rispetti, 
>^ e studiarle, non pure in se e nelle loro sole an-* 
>3 tecedenze , ma nella loro fìnalità... ec» » ( 
gina 13 )• 
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. Yemanio finalmeiite a ciò ehe motoa pr^xie , 
voglio dire ai multamenti clinici. Qui fa duopo di 
spiegare la maggiore avvedutezza taato a chi criu- 
ca quatito. a chi r3>atte le ingiuste imputazioni. 
Trattandosi di fatti^ biscia trarli da fonti pure, 
e vedere che la malizia non vi mescoli aleno che 
di falso e non ne asconda alcuna parte di vero ^ 
che uua circostanza sola^ taciuta od aggiunta ^ può 
inverterne totalmente i rispettivi valori* I iàni 
clinici che Voi recate ad appo^io delle vostre cri- 
tiche sono tratti dalle statistiche del Chiarissimo 
signor Dottore Ferrario e Voi gli attribuite molto 
peso \ ma egli può ingannare , e può essere stato 
ingannato* Argomenterete ciò da quanto verrò di- 
scorrendo (l). 

Perchè le statistiche producessero effetti corri- 
spoQdenti alle intenzioni de' loro Compilatori ^ bi- 
S(^nereU^ che mettessero più partieoteirmente a 
confronto malattie cagionate dalle medesime influen- 
ze , nelle medesime circostanze di luòghi, di tempi , 
di abitudini ec. e medicate senza contrasti e col 



(1) Quando il éi(^. Dottore Salaghi scriveva questa risposta 
a^ «ig. Dottore Zambianchi ^ nati era ancora ntaio pubblicato 
il VI Fascìcolo del presente Gioriiale e però non aveva potuto 
vedere I' articolo della si{];nora Nina Savignodi relativo alla 
Stattsitca del sr{;nor Dottore Ferrano ; molto meno poi poteva 
aver letto ìì secondo articolo scritto dalla medesima Signora 
m\\o slesso argomento. ^ perché ancora non ba veduto la lu 
ce. É quindi rimarcabile che due persone, una a Piacenza e 
1* altra a Forlì, siànsi incontrate nello stesso pensiero sull'i- 
dentico sO{;{];etto , e questa rircostanza non sembrami di pie- 
oolOt peso io una. .disf^ussione di simile natura. 

Nota del CompUatou. 



propizìévolé concerno di tutti gli elementi necessa- 
Tii, coi due metodi cbe si vogliono porre a con- 
fronto. 1/ esercizio dell^ Omiopatia iiòn è a gran- 
pezza libero come quello delV Allopatia ^ e per 
le persecuzioni dirette o iòdiretie ^ aperte o nasco- 
ste che contro di essa con infinito accanimento si 
esercitano. Gli Ospedali omiopatici sono ancora 
troppo scarsi di numero y ed in alcuni luoghi non 
hanno potnto reggere , fatti bersaglio ai colpi dei 
nemici dell' Omiopatia e dell' umanità ^ che è tut- 
t' uno.. Le private osservazioni ^ a Voi pare non 
abbiano alcun valore , poiché il piccolo nùmero 6 
non còpre, o non si può sapere se copra, le ecce** 
zioni casuali ^ ma crescendo nei grandi Stabilimen- 
ti il nuitìero delle malattie , cresceranno colla 
medesima proporzione le casualità e le eccezioni? 
Ad onta^ di ciò , toccherete ^ spero , con mano 
che, anche i risultamenti clinici parlano molto fa-» 
vorevol mente per V Omiopatia. 

Pritaa di tutto, il Chiarissimo signor Cavaliere 
ProfessOTC Speranza che si dichiara avversario al- 
r Omiopatia , non V ha sperimentata , ma asse- 
risce di noni averla veduta riescire in tutte le pro- 
ve, (riesce forse V Allopatia ? ) Emery , TrouS" 
seau , ed Andrai la sperimentarono in Francia 
con poco successo , ciò è vero \ vlwì ^ o non era- 
no essi delle cose oniiopatiche dotti abbastanza , o 
mancarono degli altri mezzi ali* uopo necessarìi 5 
né vorrei tampoco sospettare la lm*o buona fede 
nei tentativi da essi istituiti. Il risulta menta poi da 
Andrai ottenuto , sul quale 1' Accadenaia di Fran- 
cia fondò il suo assuixio giudizio intorno all'Om/o- 
patia j fa niamfe$to 11 tut^ , o es^re slato A cu- 



laoie inesperto alTatto nelk Medicina cBe volle pra« 
ticare ^ od aver voluto ingannare. £ di'ciò ciascuno 
è persuaso che si faccia a confrontare le e^rienze 
di andrai con quelle medesime che Voi in ap- 
presso riferite. Ma intorno a ciò hanno scritto Pe-- 
schier ^ Des Guidi , Crépu , Mabit y Léòn^ 
Simon e non resta alcun dubbio esser mancato in 
quelle esperienze sufficienti cognizioni. — Predasi: 
Annidi Orrdopatici per la Sicilitu Voi. IL 
Pag. 254. — - 

Voi dite sfavorevoli i successi della Qiiuqa di 
Vienna 5 ma fu per èssi che venne levato V inter- 
detto che neir Impero Austrìaco opprinieva 1' O- 
miopatia. Se in qualche ospedale non potè forse 
mostrarsi veramente quaF è , ne sono da incolpare 
ordinariamente moltiplici elementi contrarli : gli As- 
sistenti 9 gr Inservienti ^ l' ignoranza in alcuni j la 
malizia in altri , in molu Y inimicizia. E quando 
il Medico curante ha dovuto allontanarsi dalla Cli-^ 
nica , è ciò avvenuto indubitatamente, dal nóq aver 
potuto tener fronte alle insidie ed alle cabale degli 
awersarii. Per questi e simili motivi abbandonò 
Gueyrard la sua Clinica , e non solamente. per 
gli odori , come Voi con poca buona fcrìtìca aiti- 
le ^ giaccliè il Mabit a Bórdeaui^ ,^a dispetto di 
tutti, è riescito a stabilire d .condurre felicemente la 
sua Clinica omiopatica nello Spedale dì; Sant'An- 
drea ^ ottenendone i migliori successi. 

I risultatnenti ottenuti da ben dirette cliniche da 
Voi medesimo riportate cj che , per confessione vo- 
stra iste^ssa , sono superiori a quelli delle cliniche 
allopatièhe 9 militano molto &vorevoItaiente per 
H tìnfiopatia. QuantQ A, trovare ia essi moitt ri- 



Voi traete ^hye proporzioni txfij i ^notorti edi.guftn 
ri(i da quelle che sono uà \ ^ìedicati led i.xm>xtii. 
bisogpa , prima . di attribuirli ad imp^tf&fious di 
metodo 9 considerare chie ^iQmiopatisti sp90*ors 
liti a ritenere QOipe nop perfettamente g^arijtQ €<(>-» 
lui il quale , sebbene sbavato dalK aic^ta /n^aìiUti^i 
per cui fu accolto nell' Ospedale ^ non è .ta;ttaAfia'. 
libero dagli effetti di.uQa molesta.jed .invecicfe""'" 



psoriea rnalattia , e siccome ^ per solilo ^ Ip leggi 
degli stabilioienti clinici non tolljerapo l^;.diniora: 
degF Infermi .durante un trattamento ajptipsQrica 
che d' ordinario è lungo , cosi gli Oa^iop^U^ li 
segnano tra i rinwndati UQU guariti, E .pe)rQb4 la 
lista di questi sia anche pìii lunga ^. ftVVWDie «he: 
ricorrano ^ per solito y ?iir Omtqpati^ In/inag^oc: 
numero coloro che^ indarno furono da altri .Mentici 
allopaticamente curati. Gli Allopatisti , d'^iltrondet^ 
costumano riguardare come perjef lanientè gparita 
colui che è libero dai simoipi dell' acuta majatu% 
e non si prendwo uè carica pè pensiero dèlia "^ifo^ 
nìca infermità , come qemnìeiìQ d^llQ rpota^ioi^i ;^ 
per così esprimermi , irvtjottfi dal loro metcxdo eun 
raiivo , e li segnano tutti fra i guariti y riducendo 
cosi a poco il 'catalogo dei . riapandati. Dunque il 
minor nunjero dei rim^tudati nell' AUop^atia. indi« 
ca minor perfezione di yietodo' .e fa prova non 
lieve contro al vostro assunto. ; . v. 

Volete vedere anche meglio cotoe nelle voatFe in-f* 
^agini mal dirette vi andate dilungando dal vero Z 
Ponete come indubitato ch^ la Clinica di/NfipoU 
diede risultarnejotì sfavorevoli.^ sicché dissuase dal^ 
r aprirne un'altra in Lucca. Già esiste . in Lucca 
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la Ginìca oniiopatica ; quanto alla GKntca napoS- 
taoa j semita come ne parla an Non^medico, testi- 
monìo oculare dei fatti avvenuti pubblicamente, 
ed avrete la migUore conferpia posàfaOe, essere sta- 
te cosk Catte notizie attinte da Relatori fallaci e bu- 
giardi j e quindi avviserete meglio qual valore ab- 
biano i vostri giudizizii stessi , che sc^ra quelle 
sono app(^;giati.N -f* Vedi Annali Omiopatici per la 
Sicilia. Voi. Ili, Pag« 329. -^ piccone le parole : 

3> L* anno 18S8 il relìgiosl$simo Re nostro 
» Fraugesco 1 9 illuminato protettore dell' Omio- 
» patiif ^ ordinò che si aprisse una Clinica omio- 
» patica nel suo Bcgb Ospedale Militare della 
» Trinità* E lo stesso anno il Cavaliere Professo- 
3> re De-Horatiis pubblicò 6 dedicò alla Lodata 
» Maestà Sua xm. Saggio di Clinica omiopaiica 
» la prima wlta pubblicamente tentato in Non 
3> poU nello Spedale militare generale della 
» Trinità y con V assistenza dei - Dottori Bai-- 
^ di y Grossi e Pezzillo ^ in presenza dei ca^ 
)> pi di servizio fìottori De^Cusatis ed Ascio^ 
y> ne ^ del Dottor De^Simone e di tutta la 
y> facolth medica dello Spedate. 

>i Si danno lodi ad Alessandro il Macedone per* 
V che aprì i suoi tesof i al grande ArlsK>tile , pro- 
» cacciandogli i mezzi di ampliare lo studio della 
3t> storia naturale. Io per me credo che di maggiori 
» lodi bisogna incoronare tutti gli umanissimi Re 
>> che aprirono i Regi Spedali agli Oipiopatisti , 
» facilitando ad es^ fl mezzo di mostrare 1' Ondo- 
31 patia agli altri , giacché non vi ha dubbio che 
» la medicina impord ali* umanità assai pili che 
j> la storia naturale* 



» fl Dott* Romani nel suo DìsóùPso sulkttèch 
» riea e sulla pnxtica deW Ontiópatia , parla 
» dei fdìci risultati ottenuti tanto n€$I]a clinim o^ 
>3 miopatica di Napoli ^ qtranio in quella di Vien-^ 
2» na diretta dal celebre Marenzelìer ProtomecSco 
>* di Praga. ^ 

» U anno appresso , d' ordine deil' Augusto 'B« 
9u nostro, fu aperta in forma più solenne la secdn^ 
^ da volta la dinica omiopatica diretta dal De^ 
>» Hcxatiis e del Romani. Di questa clinica sì lian^ 
» no falsiissime idee , predsamente dagli stranieri e 
>j sopratutù da* Francesi. Le quali falsissime idee 
>3 intorno alla clinica sparse in pìii ^malì, tcMnano 
30 a pregiudizio sommo deHa medicina e dellSima- 
» nità ed offendono la patria nostra. Testimone 
» oculare di tutti i fatti della clinica , dappoiché 
» spessissimo là mi traevano é Tarnore ddl' urna- 
» nità soflerepte, e 1' interesse della scienza , dirò 
>3 io in pochi detti come sono andate le còse , e 
7i come tutd i concittadini miei le sanno. 

» D direttore titolare fu il cavaliere De*Hora« 
» tiis , il quale si elesse a compagno il Dott, Ro** 
>3 mani. Questi , pregato e ripregato da lui è dai 
» Dottori Pezzillo e La-Raja^ si negò ih prihc^io 
>3 di andarvi. Ma alla fine si lasciò vincere dalle 
>3 mìe premure e da quelle dell' autorevole Boros- 
>3 din. Era. suo voto che non si aprisse la clinica; 
» Prevedeva le tempeste e gli scandali che dóve- 
» vano risultarne. Non^ era a lui ignota Y inimici* 
w zìa che ardeva fierissima fra il De-Horatiis ed 
» alcuni Medici allopatisti , nominati comìnissarii 
>> della clinica ^ per cui infallibilmente sarebbesi 
>j rotta una oiii cruda e ingiusta guerra adla dot*^ 



a)^,ttÌBa'^ iioieameì^ per ieat dÌBfMttè: ed ifigitirìa al 
9^ Pfo&«i9re Dtt^Hotàtiìs. Nèn gli era dd pari ir* 
^ gimtOtiohe: alcuni: icommidsarìi'eioit) sostitad a** 
» . ve^rajbo * ^ puUblieaio : opùsopU e lettere cc»cto 
9> .HahiEieinaDD e la sua dottrinai ;Pet la qaal cosa 
5> essi non potevano essere indifferenti y imparziaii 
M'Sn qneUé éfi^ienìsea ttiì doveva presiedere vir- 
3» xh ulibata ed eioioa y ed iiu;el]etta libera d' ogni 
»)ÌJreoccupazione. E eredeiva altresì il* Romani che 
»: i Medica àllopatisli in .generala non^ erano per 
n tinche matuH e bene àpporecebiati a '■- mevere in 
>» ànimo' i-principii; dellsi nuo^a riforma. Né s' in- 
?> :ganiiò» Ciò che previde ^ avvenne. 
" oì !R 15 Aprile 1829 fu il giorno dell' inaugih» 
itiraaione' della clinica. V^ idtervenntfó gli Omio- 
n patirli 9 alcuni de^i Allòpàtisti comìnissarii civili 
^ deHà clinica ^ ì vice^ommissBrii ^ i due espi di 
n ser\dzìo dello Spedale militate della Trinità, non 
n pochi giovani Medici e parecchi * disunti perso* 
)> naggi ddla Metropoli. Tanta folla produsse un 
)» pdco di confusione e di disordine che disparve* 
M it) i giórni appresso. Vi si ricevétlcro cpiel dì 
n sei ammalati. 

« Q> 'Gli AJlòpadstS, i quali intervenivano atta eli* 
^nica assai malvolentieri^ ihossero .or I' uno or 
M Y altro questioni inopportune e dannose. Ma i 
^y-inòlesti e fieri furono alcuni vice-KX)mniissarii ^ 
»j che, con infinito turbamento dell' animo degli 
#^ ìmtùaQalati, battagliavano per una battuta di più o 
9> di meno di polsi, per un colpo di più o di me- 
» no di tosse ^ per la qualità più o meno biliosa 
*>> delle feede, per k- quantità de' catarri espoi^ti, 
-»j per .k umidità .e; seocbeaza: dalla: lingua^ ed altre 



>3 cose rnsoSà. I ^irice^ramàilssmir tMi^ 
>j clinica tutto il giorno a lor.piacitnento/ Unei £ 
>^ essi vi rimaneva fisso per veiotiquattr^ore* Qae«- 
>•> sta sotta ' dì guardia di lutto vn gioirho . e di tiit^ 
>^ ta una notte fu fatta per giro con esattezza '-e 
»^ vigilanza senza pari. Medièd assistente omibpati- 
>^ s!ta diurno e notturno fu il Dottor . La^Baja^^ 
>^ Questi vi dimorò cinquanta giorni^ «d(immtÌ6an<- 
^> do e nftogKe « figli.- 

» Dopo non pochi giorni si sparse per la città 
'> che quasi tutti gU ammalali della cMnica ei^n<» 
>^ già morti ^ e quando questa voce di^ bocca in 
>> bocca volava ^ ninno per ancora degli asainalafi 
» era di questo mondo partito. La matS^mtà scel^ 
» lerata oprò tanto^ che empi di« quesiia voce k 
>;> Reggia e spinsela insino al soglio. 

» S. A* R. il Principe Ereditario^ che oggi sie-^ 
» de sul Trono glorioso de' suoi Grandi Avi, che 
*» con tutte le forze della sua graiid^ anima mten- 
» de alla felicità de^ suoi amatissimi suddiii ^ ac« 
w fomjfògnato da due Generali ddr esercito' y o^ 
» DOTÒ di sua visita la clinica omiopatiea^ trovò gii 
» ammalati in buono stato, se ne rallegrò è; chiese 
» al Comandante dello Spedale il Cavaliere Me- 
» lendez ed al Cavaliere De-Horatiis la lista dei 
»> morti ^ ma rifondendo questi che, la betona 
» mCTcè di Dìo, niuno fino a quel di era ivi tra- 
» passato , compiaciuto e sorridendo V augusto ed 
» umanissimo Principe disse: con ispirilo : Dunque 
» jorli ammalati eh' io qui s^eggio soH tutti mar* 
w ti risuscitati ? > . 

- » Poco dopo gli t)norevolissim i comitiissarii al- 
» lopatisti dviU indirizzarono al Pr^idenie della 



y^ GìtnMa' di PtMdi» fatrafeìone uà rapporto mei- 
» to sfevorevole alla dottrina habnemaoniana ed 
» a* fatti del}a clicca. Qael rapporto rimesso a S. 
» E. il Ministro dell^ Imemo fu letto in Consiglio 
3» di Stato. 

» Sapiastissimo. il Re^ comandò che tutte le caiv 
>> te la clinica riguardanti^ all' in^rov viso si seqne- 
^ strassero e recate fossero a lui suggdkte. Il suo 
>> Aiutante di campo , il Duca di S» Valentino , 
» accompagnato dair lettore generale degli Spe- 
»> dali inititari il Generale LarGrua , le sequestrò 
3» all^ inìprovviso ^ le sughilo ed al Sovrano re- 
?K colle. L' oculatissimo Re , diligentemente Ic^gen-* 
» dolé e trovandole bene legalizzate ^ si avvide cbe 
» desse duaramente smentivano il rapporto dagli 
3> Allestisti ktviato al Presidente della Pubblica 
^ Istruzione ^ per lo che ordinò €he quelle carte 
» fossero restìtutte agli Omiopatisti. 

>> Correa il 40.® giorno delle omiopatico^cliniche 
» osservazioni^ quando i commissarìi civili, assistiti 
» dai vice^commissarii, invitarono arbitrariamente il 
» De-Horatiis ed il Romani a un rendiconto. Da 
^ s^nplici testimonii oculari e sottoscrittori di ta- 
^ volette volevano elevarsi a giuc&i^ ma, manean- 
y^ do essi di tali attribuzioni , loro si r^^ose nega- 
>^ tiyamente , poidiè tanto gli AUopatisti , quanto 
VI gli Omiopatisti erano informati dei risultati del- 
» la clinica , giacché tutto aveva avuto luogo sot- 
» tQ gli occhi di tutti y molto più eh' era espressa 
» volontà del Re che giudicasse il mondo filoso- 
» fico e medico delle cure fatte dagli omiopatisti , 
^ mercè la pubblicatone che delle medesime a- 
)> vxeM)e iatto il Direttore dopo la chiusura della 



» diòica stessa» Il contitisto td Incighksiiiio e fie- 
» rissino. Gli Àlìòpatisti vaiditata Y attrabOe che 
» avevano tìdlo stomaco , leggieri e contenti si al- 
>3 lontanarono ; e si allontanarono per sempre ^ 
» dappoiché non riposero più piede in quella sala» 
» n campo delle osservazioni rimase tutto aperto 
>3 agli Hahnematinianlé 

>^ I vice-commissari nOtì tutti lasciarono k cli- 
» nica ^ tìia talvolta uno , talvolta due o tre si r^ 
» cavano all' ora della vìsita e sottoscrivevano con 
» gli omiop£itisti le tavoldu^ degli ammalati. Si 
» recavano li per istruirsi *, sottoscrivevano per in- 
^i vito degli omiopatisti. Il Medico ed il Chirurgo 
>^ in capo dello Spedale militare della Trinità j 
^^ commissarìi^ per cosi dire dejure^ della clinica ^ 
5^ e che non ebbero parte alcuna nella compilazio- 
» ne del surriferito rapporto ^ andarono alla clinica 
>^ ogni di come prima^ ed o^ì ^omo gii amma*- 
>^ lati osservarono ^ e le tabelle delle loro malattie 
^> sottoscrissero. 

» Per por fine a tante dispute e gare e dicerie^ 
5> essendo i Medici ippocratici riluttanti air omio- 
» patismo , come in principio i Medici ed i Po- 
» poK erano riluttanti air inoculazione del vainolo 
3> ed a tante altre nuove e bellissime cose ^ la Mae- 
3> sta del Re aveva ordinato che si serrasse la cli- 
7> nica ^ ma riesaminando meglio il negozio ^ voi- 
:» le che^ senza suo novello comando ^ la lettera di 
53 soppressione non avesse corso. E disse benigna- 
w mente al Professore De-Horatiis : io conosco 
» r abilità e V onestà vostra e del vostro collega : 
» fate quanti esperimenti volete e per quanto teno- 
ni pò volete. La omiopatia è vera benefattrice del- 
>> 1^ inferma umanità ! 



Hi 

^ >>'GK esi[)eriménd'*d>fatitinarbm). -Intanto uscì a 
» lude Ufi' opuscolo del Panvini, intitolato — / rpia- 
» rmaa giorrd della clinica ùmiopàtìóa -^ Qoe- 
»> dt^ opustolo fu una chiara infrazióne della l^ggc , 
^ una vidaiione del programma sanzionato dal- 
*> r angusto Sovrano f il quale al Direttore della 
» clinica aveva conceduto il diriflo di pubblicare 
» le Stòrie nella cMnica- raccolte. » 
- ^yW Pan vini scrisse un libello irimece di un Kbro. 
» Tutto passa; Le menzogne pierò non possono pas- 
>i saVe: non possono passare le mutilazioni , gli stor- 
» piamenti ^ i guasti delie storie delle iHalattié* Basta 
w il solo sento comune à comprehdere ehe una ma- 

V lattia sta tutta nella puntuale etiumerazione di tutti 
>> sintomi che la costituiscoho. Il Panvini €ra mi- 
^ hutissimo e pazientissimo al Iettò degli aìnmala- 
» ti. Rapportandone le storie ^ doveva fare spicca- 
» re la medesima sua minutezza , doveva tìsserc 
» fedeKssìmd e non togliere alle storie uria parola 
» una sillaba ^ e non una parola , ima sillaba ag- 

V ^iungei-vi; Non sì trattava di còsa piccola e !eg- 
» gera *^ ma di cosa di grande importanza ^ per la 
» quale si disputata da una parte e dall' akrà e 
» cfeniro e fuori' lo Spedale : di cui doveva occu- 
» parsi poi là repubblica medica. »> 

• » Pendevano tuttavia vicino al letto clegP In- 
>* fermi della clinica le tavolette delle loro malat- 
w tie , quando noi leggevamo là scrittura panvi- 
» niana. Confrontammo questa con q^ielle , e ci 
» chiarimmo che la scrittura data a staìnpa era 
A monca ^ più che hiotìcà e' inesatta. Id ho copia 
» fedele di tutte le storie de* primi ammalati, del- 
» le quali sé tempo xm avanza ve ne darò alcune^ 







:>5 c vedrete per voi tnedèsimtì, quanto 11 pubbEco 
^y sia stato ingannato , quanto lo storico sìa statò 
3j infedele coriie narratore è ingiusto còme giudi- 
3> ce. Il Patavini nel 1824 aveva stampato un o- 
>> ptiscolo' così intitolato — Bifl èssi óra cHticlie 
^y iul sistema medico di Hahnematin esposte 
^y dal Cài^. Alberto Schoomòerg —^ Notate que- 
3i sto* passo del Panvìni ~ Io persuaso della ^e-* 
5> (^olezza de^ prihcipii su cui è iasàto un tal 
:» sistema capriccioso ', iion cessero d* impiegar' 
^y rè i friiei sforzi onde non sia adottato ^ e 
53 confuso anche fra la plebe ippocratica . non 
:>y mi stancherò di strepitare finche as^rò fiato 
M contro una 'dottrina che tende a distrugge^ 
» re tante sperila coAosciute e sanzionate dal-r 
w la vera esperiènza di tafiti secoli -- pag. i 1 4. 
33 E in verità strepitò a perdita di fiato. 3> 

33 Finalmente *la clioida omiojpatica napolitana il 
33 17 setteimbre si chiuse : e si chiuse per queste 
33 ragioni. ' II' De-Horatiis doveva partire , còme 
33 partì di fatto alla finfe del detto mese colle LL. 
33 MM. il Re e la Regina di Napoli che accompa- 
33 gnàvano 1' J^ «gusta figlia Maris( Cristina al Tro- 
33 no detle^ Spagne. Il Dottor Romani , dopo cin- 
3'3 que mesi di giornaliera assidua assistenza alla 
33 clinica , non volle continuare a dirigerla. Bastan- 
33 ti sacrifici avea fatti alla scienza in tutta questa 
33 lunghezza di tempo per solo solissimo amore 
33 delia scienza stessa e dell' umanità , abbandon&n- 
3i> do tutta la clientela che aveva nella Capitale. Ei 
33 si congedò dal suo collega e dal comandante 
33 dello Spedale, signor Cavaliere Melendez il'lS 
>3 settembre. Se 1^ Augusto Sovrano non partiva 



» da NapoK , se S De-^Horadìs non era nelF ob- 

» bligo di seguitarlo , e se il Romani avesse vela- 
io lo continuare nella clinica le medicatore omio- 
>^ patiche , la clinica non si sarebbe allora chiusa. 
» E si chiuse con vero dispiacere di tutti i sapien- 
» ti e di moltissimi Medici allopatisti di sano in^ 
» telletto che desideravano che^ i fatti clinici si co- 
» mulftssero in un numero assai grande ^ affinchè 
)> si conoscesse |>er IncontrovertiUle esperienza il 
w vero valore della omiopatia. » 

>y Ora la più importante cosa è di sapere il ri- 
M sultato verissimo e positivo delle medicature o- 
>^ miopatiche instituite in quella sala. Dirollo in 
>3 poche parole^ Vi furono ricevuti SESSANTA 

5> AMMALATI DEI QUALI CINQUANTA DUE 
» GUARIRONO ALLA PERFEZIONE ^ SEI RIMASE- 
>> RO NON GUARITI , MA MIGLIORATI QUAÌYDO LA 

w CLINICA SI CHIUSE -, DUE TRAPASSARO- 

>3 NO. » 

Vedete come dei fatti clinici che Voi recate 
avanti ^ parte sieno insignificanti , e parte alterati 
e falsi ^ volgetevi ora ad osservare i fatti indubita- 
bili che contestano non solo la verità e V efficacia 
deir Omiopatia ^ ma la sua superiorità snir altra 
medicina. Gettate prima di tutto lo sguardo sul- 
r andamento suo trionfale. Sorse in un angolo del- 
la Germania ed , appena 1^ Autor suo Y ebbe an- 
nunciata , venne da tutti negata ^ vilipesa ^ abbw- 
rìta. A poco a poco però i fatti parlarono altamen- 
te a qualche intelletto e fu meglio esaminata ^ fo 
messa alla prova e ^ veduta vera , venne da que- 
sti abbracciata. Altri increduli , sul loro esempio , 
la verificarono e 1' adottarono : e così , in pochi 



anni ^ in mezao agV increduli ed ai persecntori in** 
teressati a tenerla indietro , colle portentose gna^ 
rigìoni che operava , a è fatta avanti e si è veniH 
ta diffondendo per tutto il mondo. I Governi sixissij 
prima la proibirono^ poi, trovatala vera ed ntiie y 
la tollerarono non solo , ma apertamente la favo- 
rirono : furono erette Cattedre dalle quali s^ inse- 
gnasse, e furono stabiliti Ospedali ove venisse messa 
in pratica^ Già la vedete grandemente diffusa nella 
Russia , nella Pollonia ^ nella Prussia e , piò che 
altrove , neir Allemagna , nella Svizzera , nella 
Francia ^ ove , dieci anni sono , appena se ne ri- 
cordava il nome ^ ed ora a Parigi , a Lione , a Bor- 
deaux , a Rouen , a Grenoble , a Valence , a Bi- 
jou , a Colmar , a Besan^on , a Fontainebleau ^ 
un Dc'-Guidi ^ un Croserio ^ un Màbit ^ un 
Léon^Simon , un Guéyrard ^ un Crépu ed in- 
finiti altri r esercitano con pieno successo. In Ispa- 
gna pone , in Inghiltena e nell^ Italia nostra f^ me- 
ravigliosi progressi, ove da un Belluomini , da un 
JSeker , da un Quin , da un De-Horatiis ^ da 
un Mauro ^ da un La^Rma , da un Taliani-' 
Tzz , da un Cent amori , da un Liuzzi , da un 
De^Blasi , da un Morello ^ da un Datisi , da 
un Mazzoni , da un Poeti , da un Chiò y da 
un Gatti , e da innumerabili altri viene usata coi 
più spendidi risuliamenti nella curazione delle più 
gravi infermità. In Palermo , per le fatiche dì pon- 
chi valorosi non mai abbastanza lodati Medici , e 
specialmente del maraviglioso Mure , ha approfon- 
date le sue radici e si è per tutta la Sicilia e pJii 
fino in Malta diramata : là un Giornale ne procla- 
ma le meraviglie ed un publidico Dispensario gra- 



Unto ne spnòé, sbfla'Pakmìitltiia^^OpdadaDè k 
kenefìeenza ^ come pure uno sitìciile in òenòva co- 
là reoeoieinentie stabilito per cura <}eIP egregio e 
benemerito Dottore Pietvoi.G^r/ ^ e^ quattro o cin- 
que ne sono insti tnitt in Parigi. In. Bologna ^ per 
le cure del Dottore Giuseppe Placa un Gif^rnale 
se puU)lica la gloria. Solo la Romagna mostra fer- 
ia chiusi gK occhi a tanta* kice ? E fii»^ a quan- 
do ? In Mantova il dotto ed intrefddo Dott. Luigi 
Cadde Y esercita ìcoq molto lustro :. egli ha già 
pubblicati i rendiconti delle cure praticate negli an- 
ni 1859 , 1640 , 1S41 , 1842 ,1845 , dai quafi 
risulta che sopra 1697 infermi non ;ha perduto che 
39ti5 per cento. Taccio a quale splendore sia sali- 
ta in G^mania , ove ebbe la culla ed ora gigai^ 
tescamentè passeggia s,' che da questo centro di luce 
si diffuse altrove y ed i dottissimi medici che colà 
la professano sono troppo noti. In America fa gran- 
diosi progressi : in Allen-Tjown sino dal i^SSS si 
aprì la stupenda Accademia omiopatica americana^ 
promossa e diretta dal famoso Héring ^ ove s' in- 
segnano ^ colla medicina omiopatica , tutte le scien- 
ze accessorie nelle viste dell* Orni o;ifl*^'/z. (Altra 
siniìle accademia , ma tìoo tanto estésa per cpiello 
riguarda V insegnamento^ si è stabilita in Palermo 
lo scorso anno^ 1844 ).É penetrata in Affrica , è 
penetrata in Asia : insomma non ò più angolo dìe?- 
k Terra ov^ essa non feccia gusta'k*e ì suoi preziosi 
frutti. Attendete , »e da tutte pani si 'leva il grido 
della riconoscenza e della lèdersi dal tugurio del- 
l' indigente come dal principesco palazzo ^ verso la 
nuova debella tricè * delle umane inft^mità. Già i 
grandi ed illuniihati Sovrani ^ già i fiiantri^i Prin- 
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bili ed u^uitissmUiSfigiiòrìik: favoiriscòpo euleif^^Qn 
no la • ^preéerewà > saW altra ^médieina. Così V. ia£QUc0 
Plebe f lafv^ezEa : a ^arsi ^ plsizieatQmenjte n)s(s5aci?aBe 
dall' ^Ikjpatica 'Medicina' »f e léBla nei'isijoi «^udi^iif 
vf^rrà STO88a,j: ejTUTisi eoa^lielp viso je cOn.wtfJ^* 
fiducia tìcé^reraimo nei loro pio gravi: bisogni (quali 
sf)no le maiauié') V utile, a, un -^eoapo ed» innOcen?-, 
te soccorso della tHiova Medicina,. * . : 

Se itutte queste considerazioni <nan vi costifingotKV 
a. conlessaté che i fatti de)!' Omiopatia .«non aonft 
altrimenti iHmioni , tna verità- inmnlvàstabiU 9 ^ ri- 
flettete alia Società dei Medici tedeschi , ai Iotq 
scientifici iGongi^essi , alle j Scfciétà OBùìopatiche Le*» 
maniana , Gallicana , Siciliana , Americajia \ rir* 
flettete *a^^ innumere vjoU» Medici »!orniopausti ehe 
ttitti o quasi vtVitti^ furono prima ..^lIoptirti^T'i^a^ 
quelli e tra questi hatinfiKvi^non pochi dòtti ed. e-% 
ruditi uomini^ e tutti ^ versatsssiim : nelle scienze fi<r 
siche e medicbe. Se volete che io* per illusione, nài 
sia assoggettato ^ rìnrnieiando si tutto quejlojche 
con molto sudore' avevp imparata ^ all', enórme; fa-r 
tica di studiare una nuova ^medicina ^ intorao -alla; 
quale corre il sesto anno che mi affatico notte c^ 
giorna^ éhe per un' illusione rtii sia sottopósto à 
gravissimi danni pecuniari ^ «V\ per. giiadngni dii»h^. 
nuiti o cessati , come 'per inoispensabili ei gravose 
spese incontrate^ che per una illusione n^n abbiiu 
Gedmo alle dissuasioni degli Amici e de't^jareiiiti i^ 
al disprezzo di alcuni ^ alle persecuzioni di altri ^ 
e che da questa prioia illusione* sia pa^nito a.mil-^ 
lioni di altre illùsicini che ari. quella mi hanno coq-^ 
fermato, wgjiò che vdohtàQri mì Yeugaiconwdwtì^^ 



Ktà vorrete poi die tanti uomani Slfiscr^ calie p3i A 
me h^inno affaticato per ilfannioara e piii di me 
hanno ingegnò e stadio , si^io eadad m iin così 
gran pelago d' iilnsìom ? Nessuno ceitameate ve lo 
vorrà accordare. Aggiungete ai Meifici i nao pochi 
ammalati guariti i quali, avendo , quasi fa&n à^ o- 
gni aspettazione , rketititi in loro stessi ì benefid 
eflfetti deir Omiopatia , parte ne divennero favo- 
reggiatori indefessi , e parte la studiarono ne* suoi 
printipii e d' allora in poi la professano con suc- 
cesso j e li lerreie tutti quanti per illusi ? Voi che 
noti avete ripetuto esattamente nemmeno nno dei 
loro èsjierimenti , Voi che nemmeno avete com- 
preso nt^o ^lo dei princijpii fondamentali delk 
scienza ? 

Credete a me , mio caro Zaxnbianchi , non è 
pfii tempo di parlare così dell* Omiopatia e degli 
Omiopadsti. Che se ne parlasse in tal modo d- 
Y època del suo nascimento, considerando la straor- 
dinarietà de' suoi principi! teoria e de' suoi canoni 
pratici , ^\ poteva forse perdonare ^ ma che se ne 
parli cosi adesso , non si può attribuire che , od 
a malizia , o ad ignoranza totale di tutto quello 
che ho detto finora, e del più che taccio^ ma che 
devesi ben sapere da colui che vogKa giudicare as- 
sennatamente V Omiopatia. 

Ma vi fa sempre ostacolo la.picciolezza deHe do- 
si e mi pare di udirvi dire, siccome ho udito cer- 
ti altri r vorrei védei* debellare coi rimedii omio- 
patici una violenta infiammazione , una Pneumo- 
nite ! Ma quale sarebbe stato il bisogno per la 
Medicina omiopatica di usare le infinitesime dosi 
piuiiosto che le più considerevoM ? Invece di dare 
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un qqadrQfiomsiiiiQ di aconito mila Pneumonite j 
non sarebbe stato , per la dottrina ^ la stessa cosa 
il dare una goccia ed anche più di tiutura-*madre 
del detto rimedio ^ se 1' esperienza j vera e sola 
maestra del Medico , non avesse insegnato diver- 
samente , tanto più che si sarebbe sfuggito questo 
ostacolo 5 per taluni insormontabile , delle dosi ? 
Quanto alle malattie acute violente rispondo che : 
Se r Omiopatia possiede medicioe specifiche per 
le malattie croniche , ciò che nessuno le contende ^ 
e le malattie croniche né sono ordinariamente dal- 
la sola forza della Natura debellate >^ né i Medici 
sanno comunemente come vincerle , che anzi non 
sogliono che esasperarla medicandole j perché non 
potrà possedere specifìpi contro alle malattie acu- 
te che j nel maggior nuoterò sono vinte anche dal- 
le sole forze naturali e sono in tutti i metodi le 
più facili ad essere debellate ? Taccio come siffat- 
ta obbiezione manifesti poca cognizione dell* Allo^ 
pati a e meno ancora àeìW Omiopatia ^ ed i Me- 
dici allopatisti medicano la Pneumonite quasi e- 
sclusivamente con palliativi quali sono i salassi 9 ed 
i revulsivi che talora non riescono e talvolta, riu- 
scendo , fanno più danno che vantaggio , spingendo 
V ammalato in . nuove più gravi e pericolose ma- 
lattie. D' altra parte V Omiopatia ha nelle sue 
mani un rimedio , V Aconito, il quale produce 
prontamente gli efletti delia sanguigna senza por«> 
tarne il nocumento ', e ^ per opporsi alf infiamma- 
zione , ha gli specifici che ne tolgono di mezzo le 
cagioni , tolte ]e quali , cessano gli effetti. Quindi 
né più prontamente , né più sicuramente , uè più 
dolcemente si possono medicare e guarire siffatte 
acute malattie che col n^etodo ùmiùpatico. 
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. Mk^mf^twoo ppre :ìa.nou cai?- tuttpf ì)f .fya <pu 

esposto' e trascuriamo anch^ tutti i felici. r^^uha- 
menti. dellqi pratica privata degli Esercenti T Ondo- 
patta ^ e. (juelli ancora degli Spedali di Lipsia ^ di 
Vienna, di Pietroburgo, di Monaco, di Bordeaux, 
4i Elbenlds ^ di Toyssey ^ di Luneville , d^ Luc- 
ca , di Napoli ec. che pur sono tutte assai vantag- 
giose^ come pure le larposje esperienze di Héring 
sul serpente a sonagìio ec. ec. ^ resta aocpia una 
prova che vale più che» tutte le altre e che? , nella 
presente contesa è V eqcperimenturfi cruoisy met- 
tendo . fuori (li duU>ÌQ 1' effipacia non solo ^ ma la 
superiorijà, dell' Omiopptia ^ e. la sua effìcada n«J- 
la cura delle più tremende epidemie. 

Nel micidiale Tifo del ISlSf , colla . Brionia e 
col Rhus 9 specifici , T Omiopqtia liberava prodi- 
giosamente gì' Infermi, U Omiopatia k quella che 
sola e per la prima sopita giunge a guarire col 
rnez^o ai Rimedi i omiopqtici specifici certe grwi 
malattie sempre egufdi a se stesse.^ qufdi sono 
l antica fèbbre scarlattina Sy'dfipJuiwica liscia j 
la nuos^a Porpora-miliare y la, Toss^-Canina , 
la Malattia de' Condilomi ^ e. le Dissenterie 
autunnali ^ come pure, ha insegnafc), a ciirare 
le Peripnéumonie infiammatorie e l^ malattie 
contagiose tifoidi perfettcunente ed in brevis- 
simo tempo y con poche piccole dosi .di rime- 
da convenientemente scelti» ( V. JJ[àh. Mal 
Croh. Pag^ 9 )• , .. 

[ Nel Fascicolo di Giugno 1841 della Biblioteca 
omlopatica di Ginevra^ è registrata la statistica 
della Febbre Tifoidea tanito omeopaticamente quan- 
to al)opaticajnente cura^» L^ media risultante è il 
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fi per c(iitO/^ mtìcti' |)er f.Ofhiopatia^MItO 

per 400 per l^ AUopcUia. .. : \ ^ 

Quattordici Medici omiopatisti , in difFferéntL 
Iuog]bi deir Austria , deUVUngheria ,.d$Ha Molda-^ 
via €c. hanno . carato ZOÌ% Cholérosi ^ i guariti 
sono stati 2753 ed i morti .8i64. ( Vedi Bib], 0-^ 
miop. YqL I)) in ragione cioè di mejpip ch/s 9 
per lOp. 

A Roma pure il Choléra medicato cogli specir, 
fìd omiopat|[ci ha dato circa il 9 par 100 >di mòrti. 
La morts^itè^ avu^ col metpdo allopatico; ^ :ahi l 
troppo è. nota, . : l 

Udite ciò. che avvenne in Palemio^ dall' Illu$lre^ 
Dottore D. AiptQnioo de J3/^i\ nella sua xi<^t£^ aW 
V avviso al Fenolo inserito negU ùinnali ondopg.^ 
tici per la Sicilia^ Vói. L Pag* 545, nel t^-* 
pò chedcnninò in Sicilia il Choléra. 

» Ad onta delle allarmanti voci^ sparse ad arte 
33 da taliini pseudo^mici à^ìV Umanità e fìancheg-* 
33 giate. da una deliberazione capricqiosa della nostra 
33 Accademia ^ le nósti^ef brame non andiedero a 
33 vuoto. Bastarono i primi (elici risultati , per. alto 
33. £tr suoiiare nella bocca di tutti il trionfo del- 
33 r Omiopaiia. Non due ^ ma cento Omiopatisti 
33 abldsognavano alla Capitale in quei tempi tre-^ 
3> mandi , ed abbenchè consacrata avessimo e di 
33 gbrno e di notte la nostra vita al servizio pubr . 
3> blico j pure era sì immenso il numero degF In-* 
3> fermi die avidamente d consultavano , die im- 
3> possitele ci riesciva di poter tutti soccorrere : per 
3> lo che si videro non pochi filantropi correre in 
3> soccorso della pericolante umanità , profittando 
33 delle ootisde cfad ifél nostro Ai^Uo trovavansi 

17 



r SB9 

^» registmte ^ se delle iSffiooità A paièran loro in- 
>^ nanzi ^ a noi si rivolgevano onde esseme istroìr 
^ ti. E se un giorno fummo onorati da taluni- pò- 
>) co accorti di un sorriso di di^regio ^ vedemmo 
oè nella ferale circostanza scorrere amare lagrime 
>3 sulle gote loro ^ consultando le nostre dosi infi*^ 
» nttesimali^ed impetrare nel tempo ìstesso dal Oe-» 
33 lo lunga vita a noi pel comune bene , pel no- 
» stro e per quello delle nostre famiglie. >> 

N^li Annali stessi ^ Volume III. Pa^. 525 , 
sta scritto : » A Pozzuoli, nel Verno del 1829, in- 
^> lierivà un' epidemia di Pleuriti e Pdm(»ie (in- 
» fiammazioni di petto ). GÌ* inférmi medicati al- 
» lopaticamente soi£rivano grandemente e parecchi 
» ne morivano* Il Dottor Cimane , medico omio- 
y> polista , ricorse alla Medicina Habnemanaiana 
» e salvò tutti quelli a cui la ministrò. Mon^gnor 
30 Rossini j Vescovo di Pozzuoli, fu largo di lodi al 
» metodo dal Cimane usato , ed il CavaKere Rus- 
» so Barosdin allena dimOTanle in Napoli , andò 
3> a Pozzuoli coir incredulo Gav. Quadri^ celebre 
» oculista , e lo verificò* 

Toledo i vanta^ impar^^aluli da me stesso 
ottentoi nelle Diarree , Dissenterie , Tossi-^ferine , 
e Beumatism], che hanno ultimamente dominato in 
Forlimpopoli ^ e taccio moltissimi altri documenti 
die potrei recaste, della superiorità delP Chrdopatia^ 
ma non me lo consente il riflesso che ho ormai 
trapassati i limiti d' una lettera ^ e che, per chi ha 
r animo privo di passione , questi sono sufficienti; 
e che, per dbi è dominato da spìrko di parte, non 
baster^)ero le testimoni»ne insieme unite di tnt* 
to il genere ummo. Va \xÀ che credo iion siate 



oè ^W ìdtwèsse uè JiéV asma pra)priò\ ^ddto ^ 
abborrire ciò che è vero j scblwie^pocci ^litaggfott 
so persanalf^eiite , le esposte cose saranno «nffidèn^ 
ti a penetrare 1' ankno vostro^ e v^ iodorranno a 
litenere con me ebe : la pratica Tiene a confermare 
mkabilmente cdò che i prinóipii teorici- da quella 
risnkanti c^. insegnano^ e.€fee la verità trwasi ptn^ 
priamente e stabilmente ià qwdia ■> maggiore ifd^ 
s^erosimigliunzà che a Voi è seaibraio db sòorgere '^ 

» Le rrai peut quelqueFois n^ étre paa vraìsemblable. » 
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E sebbene Qon tante ragioni le coi» tanti fatti che 
vi ho esposti , e con più nitrii ^e Voi tinèdesiino 
potete racpQ^re ^ sieno; wes^^ in piena luce % 
rendutL evidentissimi^ te vetità òi^^ Legge dei Si*' 
mili ^ là necessità 6(^9k sfierirmr^azións^ suW U(^ 
ino sanQr^ e 1' attiviti inesplicabile ddUe minime 
dosi dei rimedi ^ e sebbene pO^ parete ingiiiria 
manifesta, vemso infiniti ^ paggdafdevòlissimi testi** 
monii che Ur €onfer,niarono<,/ii;i|iiaJi, ne per igno- 
ranza posson finjliti .essere stati/ilhièi ^ jìè per mali- 
gnità possono essere mentitori ^ tuttavia quanto so 
e posso v' inculco a ripetere . te esperienze di Hàh'^ 
nemann. : ripetetele con pqrséveranza , con paziea-^ 
za j con impdrzialiiià d' aninoo ^ colF atten^òne k 
più scrapolosa^ e sopratutto con va*aGe alnòre per 
la verità ^ ma per la sola <\serttà. Dietra onèsto j 
se non vorrete ostinarvi espressamente nell errore 
conosciuto ^ verrete a rendere omàggio alla nuova 
Dottrina ^ la quale non possiede gli estremi lo^ 
gici per rappreseniare la massima próbtddlith 
del ^ero • siccome X Allopatia ^ ma .rappresenta 
il VERO istessó \ non mette in pericolo , didro a 
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4^ possièili j hi' ioaliiii» «la vita de^'Udnkii -, 
i!oa con .norma ^ 'OOQ n^fole sicure le risarcisce e 
le tutela ^ «non toglk ^ se^n^dó ^le probabilità , 
a molti uCHxdni miserameotela *^ta , ad altri non 
r abbrevia, uè a moltisMoi là'.Kude infelice e pie- 
na j finché dura , di dolore e idi ^nanto ; ma con 
rimedii sicuri ed innoeenii ^^àsmigga^ prestìomen-' 
U il .femite dei inali dbc la. Natura, 'colle sole sat 
for^e , forse non poteva superare. Ma - cbe; dic^o io, 
se non v' ostinate volontariamaite .n^'.em^r^ ? Di- 
menticavo che Voi scrivete : w Noi pensiamo que- 
D ste* cose intorno air Omiòpé^ié non per alcuna 
» par^Uià di animo ^ BOpi ' per ' alcuna ignobile 
3» avversazione, non per inerzia ad illuminarci nello 
»> studiose' suoi fatti e delle sue operè^ ma perchè a 
M laUv ooBclusioni ci strai^cina "]* esame (^e nei no- 
M ^i passati e presenti ^tudii nié • sibbiamò intra- 
a> preso, NcH aspiria|no a condite )a Verità do* 
M vunque si trovi ^ e vi €tspìr(#enK) in qualsiasi 
M epoca della nostra vita ci Venisse additato... ec. » 

. Le speranze che quindi m' infóndete non posso^ 
no essere pii lusinghiere ^ impercìocdiè nc^ stu- 
-dii vostri futuri (che saraifnio^ del presenti e dei 
passati pù estesi , j^ik profondi | più sditati , più 
spassionali e meglio diretti dallo spirito di osserva- 
zione ) farete un «same più ponderato ^ piìi im- 
parzìafe , in una parola , più filotofico delK Omio- 
patia e la giwScherete quello che r^lmente è. 
Allor quando V avrete conosciuta più da vicmo , 
potrete confrontarla coi progressi dello spirito uma- 
no nello studio delle cose naturali , noti colle fol- 
lie degli AUopaiisti ^ dalle quali sfu^ireté come 
colui che 

>i Fugge dall' ac^ua perigliosa e guata, i» 



E ciò farete oaa '> ttìtta vòstra^ soddis&zione ^ con 
vantaggio dell' Arte aostrà e ^eon utile reale delle 
Sciènze tutte affini alla. Medicii^a y ^ccbè le v^- 
tà scoperte dà Hahnenmnn àeìokoBO dare pn im- 
pulso grandissimo al rispetlivo loro progredimepto. 
La vòstra mente pure ^sipersnadeiò cbei ^ se è fa- 
cile sulle cose deir Allof)atia scriverQ un articola^ 
non lo è del pari su quelle dfelF Ondùpatia. Là j 
pochi prDbaf)ili^ molti possibili^ con qualche arbi* 
traria spie^zaone di fatti ^ bastano a formare le 
pifr vaghe e seducenti teorie : qua ^ solo Ip ripe- 
tute , esattissime osservazioni. ed esperienze airtorii- 
zano a dedurne le più facili , rigorose e quindi 
necessarie conseguenze. Là ^ il campo del ragiona- 
re è spazioso quanto sono ampii i campi dell' im- 
maginazione , ciò che confermano i 999999 siste- 
mi di Medicina che si sono succeduti : qua, il ra- 
gionare si stringe unicamente sul fatto il più puro, 
il più avverato. Là , dall' ignoto , od al più dal 
possibile o dal probabile, si va all' ignoto: qua, al- 
l' ignoto non si sale che per mezzo del noto anzi 
del certo. Toccherete di più con mano ( ciò che 
forma la più grata compiacenza e riempie 1' animo 
d* ineffabili sentimenti di dolcezza , d' ammirazio- 
ne e di riconoscenza ) come la Somma Provvi- 
denza non abbia disamato 1' Uomo anche mentre 
pare che tenda a distruggerlo , voglio dire nelle 
crudeli malattie. Innumerevoli medicine ne sparse 
a larga mano ne' diversi Regni naturali e ne ha 
quasi circondati , per opporre ostacolo alla forza 
delle innunìerabili cagioni di Malattia. Non si po- 
tevano scoprire , come di fatti non si scoprirono , 
che a caso ^ ma Essa ha svelato ad Hàhnemana 
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il segreto dei mezzi coi quali si possono conoscere 
ed applicare con efficacia. Se Voi avete fatto al- 
cun*" opera per opporvi alla manifestazione ed al- 
l' effetto di questo magistero stupendo della Pbov- 
VTOENZA ^ con raddoppiato stùdio ^ con raddoppia- 
to zelo vi metterete a trarlo in maggior splendore 
e farlo a tutti conoscere^ ofnde maggiormente si am- 
miri e benedica la Sapièmisa eterna* 

Finisco col protestarvi che ^ per questo vostro 
fdturo studio delf Omiopatia , metto a vostra di- 
sposizione i miei libri , k mia Farmacia e tutta 
1 opera mia. Approfittatene e valete 



Bott. Napcnleohe Salaghi. 



sds 



TARIETA 



AL SIGirCA DÒTltìRB 

FRAIVCeSCO FRESCHI 

ni PARMA 



1 

Pregiatissimo signor Dottore 



IV, 



on iperavì^i se un Medico che Ella non co- 
nosce né di persona né di Cama^ scrìve alla Signork 
Vostra 9 a lui nota e quale critico della classica 
opera del benemerito BufFalini ^ e quale accerrimo 
difensore delle rasoriane dottrine. Si è la Vostra 
Signoria che a malincuore gliene porge occasione 
là dove si esprime : — w Della quale concordia 
^> V ultima riunione di Milano offerì esempio lu- 
^^ mielosissimo ed unico finora nella storia de' Con- 
^^ gressi , quando cioè unanimi sorsero nel respin-? 
^^ gere la imprudente e la ridicola proposta di un 
^> premio che, neir atto di offendere la dignità del- 
^^ la razionale italiana Medicina^ lasciava, travedere 
^^ la bassezza delle mire del proponente , il quale 
^ doveva pur pensare che la Medicina di questo 
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» secolo. ••.. non avrebbe potuto , né potrebbe mai 
^y transigere coli' imiposttira , còl mistero , e colla 
>^ più svergognata favola di questi ultimi tempi 
» nostri. >^ — ( Vegga la sua Relazione delle ma- 
terie discusse nella Sezione di Medicina ilei 
VI Congresso scientifico in Milano ec. inserita 
negli Annali Universali di Medicina j fascicolo di 
Novrtnbre IM$ pagina- 351Ì )• 

Una tale maniera di scrivere non è certamente, 
o Signore, uè da Uoróó civile ed imparziale , uè da 
Medico saggio ed anan|e , il progrQsso della Scien- 
za. Nel leggere colali sue espressioni , penso non 
vi abbia Medico , seguace delle dottrine di Hahne-^ 
mann^ che non si senta vivamente offeso e non 
voglia chiedere a chi le vergò , con quale diritto 
dichiara egli per un* impostura , un mistero ed 
una FAVOLA svergognata , una Medicina tutta 
sperimentale ^ chiamata dalF Hufeland V U5iCa 
UiliETTA , e niolto pregiata àdt Brera ^ Kopp ", 
BrOussais ^ d* Arrtùdor € da altre mediche cele- 
brità. La S. V. quando cosk scriveva , prima d' o- 
giii cosa , doveva pensare che : lì arte di guarii 
re è cosi lontana dalla sua perfezioriè , che 
nessuna scuola ha diritto di guardahie un* irf- 
tra con disprezzo j è doveva pur pensare che 
faceva gravissimo oltraggio ad uomini non meno 
sàvii , «tìzi pili saviì e più modesti di Lei. Non ba- 
stava il dire che l^Onìiopatia è un' impostura ec.^ 
€ che dessa voleva tiatìsigere colla Medidna di 
questo secolo : non bastava dire che nel Congresso 
di Milano i Medici unanimi sorsero per respingere 
la imprudente e la tidieda pWposta del noto pre- 
tìiìò, come se EDa volesse dare ad intieBdere che 



I^ unankiìità di una ritìnione ili Medici sia criterio 
di verità 5 ma bisognava che tatte queste asserzio^ 
ni fossero comprovate dalla S. V. con fatti è ra- 
giofìainenti , tanto più dbe lo sf^ìrato de' tempi no- 
stri non fu giammai tanto restio ad ammettere 
proposifcioni arfclitrarie ed ^ jurare iti scerbo rhc^ 
ffistri 5 e tanto piii che V. S. , quale caldissimo 
pt^opugnatore di ormai cadente sistema , non può 
meritare a prima vista presso i suoi contemporanei 
Titi' interézza di fede , come tìon la merita perchè 
]a vantata unanimità, di cui mena un tanto rumo- 
re^ è assolutamente FALSA. Si è per ciò che io ^ 
otìde diécemcre. il vero dal falso 9 pubblicamente 
invito la S. V* a dimostrare con prove raziona- 
li E SPERIMENTALI in che modo e sotto quali rap- 
porti r Otniopatia è un' impostura un mistero 
ed una fwola , siccottie Ella gratuitamente asse- 
risce. Un tale invito a me sembra ben naturale ed 
opportuilo '\ dappoiché nessuna Medicina mr pare 
più coerente , più pratica , più atta a fare il; Me- 
dico prudente e buon Osservatore , che quella de- 
gli specifici ^ e nessuna tanto grande qnahtó' que- 
sta ìiellé sue piccole dosi , e nessuna tentò raiio^ 
naie ^ ^quanto questa nel suo empirisriio; 

Dovici anclite invitarla a dimostrarmi : f.® Che 
r unanimità di opinione in una radunanza di Me- 
dici è diteriò di verità \ 8.® Che^ la' proposta del 
noto premio fu imprudente , ridicola ^ ed ingiurie*- 
sa alla dignità delta razionale \\^\^tì^ médicitià ^ 
5.® Come é quando gli Qmiopatisti hatmo volnm 
trdmigere colla medicina allopatica. Ma dal far ciò 
mi astengo per le seguenti ragioni: Quanto alla 
prima proposizione ^ perchè è troppo chiaro che 
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metterei la ^. V^ qi «ao.q^naki^ ck (^ non sa- 
prebbe cosi facilmente tiacire ^ siccome «ben ]o pos- 
sono comprendere coloro i quali. conoscono ]a sto- 
ria j maestra déìY avvenire j e icoloro i quali sali- 
no che il valore dei giudizii del Pubblico si restriit- 
gè ad un* owia cpnyenienza o r^ogponza collo 
stato attuale delle cognizioni eh' egli possiede j e 
perciò la moltitudine^ ne* suoi giudizii , iK>a fa al- 
tra prova che dell' esenzione da un' (H^io ed lajp- 
parente errore. Quanto alla seconda ^ perchè ri- 
chiedesi ben poco buort senso e ben poca impar- 
zialità per decidere se T imprudenza e la rìdicola- 
gine ricada sulla proposta o sulla ripulsa ^ e se que- 
sta abbia ad aversi come luminosissimo eseo^io di 
concordia ^ ovvero come memorabile manifestazione 
d' ignoranza ^ di spirito di parte e di umapa de- 
bolezza ^ Quanto alla terza , perchè la menzogna 
è troppo chiara e palese j essendo il principio Si- 
milia sirnilibus termine insormontabile di separa* 
zicMse fra la specifica e 1' antipatica Medicina. 

Altro per ora dunque io non desideio se non 
che la S. V. pienamente dimostri essere Y Omio^ 
patta un impostura , un mistero e la più sver- 
gognata FAVOLA ni QUESTI ULTIBU ^TBMPI ifOSTRI. 

Tale è , o Signore ^ la proposizione che io le fac* 
ciò in risposta della sua^ soirtita contro la Medicina 
dei simili. Io le offro la gloriosa occasione di ab- 
batterla, se è un* impostura ^ ma nel tempo stesso 
io colgo r occasione di farla trionfare , se dessa è 
una verità. La questione è della piiL alta impor- 
tanza : la Medicina Omiopatica è divulgata su qua- 
si tutta la faccia d^a Tecra : si tratta di niente 
meno che della salute degli Uomini.È la Signorìa 
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Vostra che ha provocato in tma maniera disdice-^ 
vole i seguaci dell' Hahnemanniana rifórma ^ è la 
S. V. che ha azzardato un giudizio precipitato j 
ingiurioso ed ingiusto ^ perchè affatto deslituilo di 
appoggio. Or dunque tocca a Lei il giustificare le 
sue azzardate asserzioni^ ed è suo dovere il farlo^ 
ma in un modo chiaro ed evidente , ma con cal- 
ma e sangue-freddo , con buona fede ^ e finalmen- 
te con dignità. 

Io sono sicuro che Ella ^ qual uomo d' onore e 
quale strenuo campione della cosi detta Razionale 
Italiana Medicina^ aderirà a questo mio invito 
che è unicamente dettato dall' amore del vero \ 
poiché altrimenti farebbe troppo sospettare bassez- 
za nelle sue mire , orgoglio nel suo cuore , ed 
ignoranza nella sua mente. 

Genova li 8 Marzo 184S« 



Dottore Nicolò Gambuggi. 
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